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In carcere ci si toglie la vita 15-17 volte più
di quanto si faccia fuori dal carcere. Nel
corso del 2009 i suicidi sono stati 61: se
tale ritmodovesse continuare, avremmoa
fine anno il più alto numerodi suicidi dal
1990. Ci si ammazza, in carcere, con tutte
lemodalità che fantasia e disperazione
suggeriscono: fornello a gas, chiodi e pezzi
di vetro, autosoffocamento, impiccagione.
A quest’ultimometodo ha fatto ricorso
DianaBlefari.
La domanda, quasi elementare, è: per-

chémai si trovava in carcere e non in una
struttura psichiatrica protetta? Si intende:
una struttura da cui non poter evadere e in
cui scontare il suo ergastolo,ma curata per
i gravi problemi psichici che, damolto
tempo, avevamanifestato. E che decine di
perizie avevano documentato. Al punto
che, quandomi trovai ad avere - tra il 2006
e il 2008 - la responsabilità politica del
sistemapenitenziario, sollecitai la sua asse-
gnazione aun regime che ne garantisse la
«sorveglianza a vista 24 ore su 24».
Dunque, altro che suicidio annunciato. È

stato un atto dichiarato, proclamato, per
così dire atteso. Come in tanti altri casi,
dove i reiterati tentativi di autolesionisno
nonottengonouna vigilanza sufficiente a
sventare l’ultimo, quello definitivo. E così,
nel corso di pochi giorni, dalle carceri italia-
ne sono giunte tre terribili notizie: oltre a

quella su DianaBlefari, quella su Stefano
Cucchi e quella sul carcere di Teramo,
dove il comandante dà istruzioni a un
sottoposto su come«picchiare» i detenuti
in assenza di testimoni.

In tutti questi casi, c’è un tabù che fatica a
emergere: ed è l’idea che ciò possa accade-
re perché le vittime, alla resa dei conti,
sonodegli scarti sociali. È ovvio: la coscien-
za democratica, di destra e di sinistra,mai
lo ammetterà,ma - a ben vedere - a questo
tende l’orientamento di senso comune
che, dopo il primomomento di emozione,
sembra dominare. Cucchi: tossicomane,
epilettico, piccolo spacciatore, forse siero-
positivo; Blefari: quella che partecipa attiva-
mente all’omicidio diMarco Biagi.
Il primo socialmente inerme ed esposto

allamarginalità, la seconda condannata
per un crimine efferato. Siamoproprio
sicuri - è questo il dubbio che si insinua
nellamentalità collettiva - chemeritino
tutte le garanzie e tutti i diritti che spettano
aquegli irreprensibili che noi siamo?
La risposta è scontata,manonper que-

stomeno faticosa da elaborare e, soprattut-
to, da sostenere fino in fondo. Ogni vita in
sémerita ilmassimo di tutela e quella tute-
la ha da essere ancora più salda quando la
possibile vittima, a prescindere dal suo
passato e dal curriculumpenale, è affidata
alla custodia dello Stato. Da quelmomento,
quella vita dev’essere sacra per chi (lo
Stato e i suoi apparati) la riceve nelle pro-
priemani. Non solo. Il sistemadelle garan-
zie è indivisibile: ridurre un diritto della
Blefari significa accettare un processo che
porta, fatalmente, alla riduzione di un dirit-
to equivalente per il più incensurato dei
cittadini. Dunque, comehanno affermato
uomini saggi: la qualità di una democrazia
la si verifica all’interno delle sue galere.
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Terapia

Staino DANIELE PERNIGOTTI

Donne e politica, peggio di 25 anni fa

Rappresentante indio alla conferenza sul clima

A
lle primarie del Partito Democratico ho
votato Bersani, e poi per la scheda dove
bisognava indicare il candidato alla se-
greteria regionale, ho dato la mia prefe-

renza a Ileana Argentin, che rappresentava la mo-
zione Marino. L’ho fatto perché volevo votare
una donna (mi perdoni la Argentin). Ho comin-
ciato ad avere la possibilità di esprimere il voto
più di venticinque anni fa. E fin da allora, come
hanno fatto in tanti, ho pensato che un atto civile
fosse quello di esprimere accanto alla preferenza
per un partito che mi piacesse, anche la preferen-
za per un candidato donna. Ero convinto, più di
venticinque anni fa, di vivere in un paese maschi-
lista. Ed ero convinto di dare così il mio contribu-
to al cambiamento. Ero convinto, soprattutto,

che quel voto mi avrebbe permesso, venticinque
anni dopo, di non votare più in quel modo, soprat-
tutto di non dover avere più la convinzione civile
e allo stesso tempo imbarazzante di votare “una
donna”; ma di votare il candidato che mi avrebbe
convinto di più, a prescindere dal sesso. Invece,
dopo venticinque anni, alle primarie del maggior
partito di sinistra non ho avuto la possibilità di
avere tra le scelte un candidato donna; e nell’indi-
care il voto regionale, ho ancora una volta scelto
“una donna”. Oggi, alle primarie del Partito De-
mocratico e non esattamente in quello Monarchi-
co-Reazionario-Meridional-Conservatore- “le
donne devono stare a casa” siamo allo stesso pun-
to di venticinque anni fa. Anzi, se mi guardo intor-
no, forse stiamo peggio.❖

PARLANDO
DI...
D’Alema
candidato
alla Ue

inchieste@unita.it

Jorge F. Kuetgaje

Francesco Piccolo

Il 54% dei partecipanti al sondaggio quotidiano di Sky Tg24 è
favorevole alla candidatura di Massimo D'Alema al ruolo di
ministro degli Esteri dell'Unione Europea.

1 La nostra voce
Vogliamo solo essere ascoltati. È dal 2001
che stiamo cercando di dare voce alle popola-
zioni indigene all’interno del negoziato sul
cambiamento climatico.

2 La proposta
Stiamo lavorando affinché i nostri esperti in-
digeni possano contribuire alla definizione
dei principi del REDD, il meccanismo per ri-
durre la deforestazione.

3 I garanti
Il modo migliore di preservare questo territo-
rio è quello di garantire il nostro coinvolgi-
mento nel processo di protezione delle fore-
ste.

4 Il vertice di Copenhagen
Per il REDD sono stati fatti alcuni passi avanti
importanti. L’anno scorso a Poznan non sia-
mo riusciti ad essere ascoltati adeguatamen-
te, mentre in visione di Copenhagen si sta arri-
vando alla creazione di un gruppo di esperti,
soluzione che noi appoggiamo.

5 La Coica
Non basta che all’interno di questo gruppo ci
sia un rappresentante della Coica. È fonda-
mentale che costui non venga scelto dal-
l’esterno come singolo esperto ma indicato di-
rettamente dalla Coica, per riuscire a portare
realmente in tutte le sedi la visione di come le
popolazioni indigene dell’amazzonia inten-
dono la conservazione del proprio territorio.

5 risposte da
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Il fragile equilibrio su cui la mente
di Diana Blefari Melazzi si reggeva
da anni si è spezzato ieri pomerig-
gio quando dall’ufficio matricole
del carcere romano di Rebibbia le
hanno notificato la sentenza con cui
la Cassazione, soltanto quattro gior-
ni prima, l’aveva condannata defini-
tivamente all’ergastolo per l’omici-
dio di Marco Biagi. Confermata la
seconda sentenza della Corte d’Assi-
se d’Appello di Bologna dopo che la
prima era stata annullata per un vi-
zio di motivazione proprio relativo
alla sua condizione psichica. Diana
Blefari ha atteso qualche ora poi, in-
torno alle dieci e mezza di sera, ha
annodato insieme alcune lenzuola
che aveva tagliato e si è impiccata
nella sua cella, reparto detenuti co-
muni della sezione femminile, a po-
chi metri dal gabbiotto della polizia
penitenziaria. Le agenti in servizio
hanno sentito un tonfo sordo. Quan-

do sono arrivate non c’era più niente
da fare. Aveva 43 anni, ed era stata
arrestata sul litorale romano il 22 di-
cembre del 2003 perché affittuaria
del “covo” di via Montecuccoli e indi-
cata dalla pentita Cinzia Banelli come
componente della staffetta che aveva
pedinato, anche il 19 marzo 2002 -
sera dell’omicidio - Marco Biagi.

«FORTEMENTE PROVATA»

Sulla dinamica del suicidio il ministro
della Giustizia Angelino Alfano ha an-
nunciato l’apertura di una inchiesta

amministrativa parallela a quella già
aperta dalla procura. Atti che servi-
ranno a verificare se la sorveglianza
disposta nei confronti di Diana Blefa-
ri, che non era più detenuta al 41 bis,
fosse adatta alle sue condizioni di sa-
lute. Soltanto giovedì, infatti, la don-
na era stata visitata da uno psichiatra
che, dopo la notizia della sentenza
della Cassazione, aveva definito «for-
temente provato» lo stato d’animo
dell’ex br accertando un «forte stato
di prostrazione» correlato alla depres-

sione che era stata riscontrata anche
nell’ultima perizia psichiatrica esegui-
ta ad aprile. E che per la detenuta con-
creto fosse il rischio di suicidio lo ave-
vano scritto anche i consulenti della
sua difesa nel 2006 spiegando che la
Blefari era affetta da uno stato para-
noide di origine psicotica. «Insomma
da anni denunciavamo che Diana
non stava bene - ricorda l’avvocato Ca-
terina Calia - Qualcuno adesso avrà
capito che il nostro allarme non è mai
stato preso in considerazione». In re-
altà, proprio per le sue condizioni di
salute, alla Blefari un anno e mezzo fa
era stato revocato il carcere duro (il
41 bis) e su disposizione del Dap era-
no state messe in atto misure specifi-
che: il blindato della sua cella, infatti,
restava costantemente aperto e al per-
sonale di polizia penitenziaria era sta-
to prescritta una sorveglianza conti-
nua. «Una sistemazione corretta» ha
spiegato il capo del Dap, Franco Ion-
ta, che ieri pomeriggio si è recato a
Rebibbia per un sopralluogo. Nel car-
cere romano la Blefari era tornata da
appena 10 giorni lo scorso 21 ottobre
e dove nel 2008 aveva aggredito un
agente di polizia penitenziaria (il pro-
cesso si sarebbe dovuto aprire a metà
novembre). In precedenza l’ex brigati-
sta aveva a lungo peregrinato fra
l’ospedale psichiatrico di Montelupo
Fiorentino, i centri di detenzione de
L’Aquila e quello fiorentino di Sollic-
ciano dove, per le sue condizioni di
salute, era stata sottoposta ad un trat-
tamento sanitario obbligatorio. Pro-
prio a Rebibbia Diana Blefari avrebbe
dovuto incontrare a giorni gli inqui-
renti romani che stanno indagando
su Massimo Papini, l’uomo arrestato
lo scorso primo ottobre perché sospet-
tato di aver fatto parte del gruppo ro-
mano che faceva capo a Nadia Desde-
mona Lioce e Mario Galesi. Papini, in-
fatti, negli scorsi anni era stato legato
sentimentalmente alla Blefari e a suo
carico gli inquirenti avevano raccolto
dei contatti telefonici con la ex Br pas-
sati attraverso alcune utenze cellulari
utilizzate dall’organizzazione. Detta-
gli sui quali Blefari aveva chiesto uffi-
cialmente alla Digos e al pool antiter-
rorismo di essere ascoltata. ❖

Nonèilprimosuicidofraimilitan-

ti incarcerati: il primo fu Bruno

Valli, postinodellebr, suicidanellacella

d'isolamento del carcere di Bologna. A

Regina Coeli, nel 1987, s’impiccò Mario

Scrocca, arrestato per il duplice omici-

dio di due giovani iscritti all'Msi.

L’excapodellaDigosFrancoGa-

brielli: «Provo compassione,

maanche rammaricoperché laBlefa-

rieraaconoscenzadidoveeranosta-

tenascostelearmichenonfuronotro-

vate in via Montecuccoli. Ora finisce

la possibilità di avere risposte».

Diana Blefari Melazzi, condan-
nata in via definitiva all’erga-
stolo per l’omicidio di Marco
Biagi, si è impiccata sabato se-
ra nella sua cella di Rebibbia.
La donna da tempo soffriva di
disturbi psichici.

msolani@unita.it

Gabrielli: sapeva e non disse
dove erano nascoste le armi

Il giuslavoristaMarcoBiagi

Scandalo carceri

LaBrBlefari
s’impicca in cella
Leperizie: era
depressa grave

Solo poche ore prima
aveva avuto la notifica
definitiva dell’ergastolo

p Era reclusa aRebibbia. Imedici ne avevano chiesto il ricovero in una struttura più idonea

pHa eluso la sorveglianza e tagliato le lenzuola. Aperta un’inchiesta. Forse voleva collaborare

AncheValli e Scrocca
s’impiccarono in isolamento

Il19marzo2002il51ennegiusla-

vorista Marco Biagi viene ucci-

soacolpidi pistola,daalcunimilitanti

delle Nuove Brigate Rosse, in un ag-

guatoaBologna inviaValdonica, sot-

tocasa sua,mentre rientravaverso le

ore20e30. larivendicazioneèmede-

sima a quella dell’omicidio di Massi-

mo D’Antona, il giurista ucciso a Ro-

ma il 20maggio del 1999.

1˚ giugno 2005: le condanne
Tutte confermate in Appello

Nel giugno del 2005 cinque ter-

roristi brigatisti furono condan-

nati all’ergastolo come responsabili

dell’omicidioBiagi:NadiaLioce,Rober-

toMorandi,MarcoMezzasalma, lastes-

saDiana BlefariMelazzi e Simone Boc-

caccini, a cui in Appello la pena sarà ri-

dottaa21anni,perleattenuantigeneri-

che.

La condanna

7 dicembre 2007: sentenza
annullata, «fate la perizia»

Il 7 dicembre del 2007 la Cassa-

zione respinge la sentenza del-

l’Appello per la posizione della Blefari,

pervizi dimotivazione sulla suacondi-

zione psichica. E rimanda il caso alla

Corte d’Appello. Che riesamina il caso,

disponendounaperiziasull’imputatae

sulla sua capacità di stare in giudizio.

27 ottobre 2009: l’ergastolo
per Diana è definitivo

Cinque giorni fa la Cassazione

rende definitivo l'ergastolo per

DianaBlefari per concorso nell'omici-

dioBiagi. In questomodoconferma il

verdettodellaCorted''AppellodiBolo-

gnadello scorso9gennaio, chedopo

il rinvio aveva accertato la «capacità

della rea di stare in giudizio».

Primo Piano

MASSIMO SOLANI

Lamorte
in cella

19marzo 2002: agguato
al giuslavorista sotto casa

www.unita.it
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P
er gli investigatori che alla
fine la rintracciarono in
una villetta sul litorale la-
ziale, è stata per poche set-
timane un’ombra, l’ultimo

dei nuovi brigatisti rimasti in libertà,
una pallida copia dei militari giappo-
nesi rimasti alla macchia dopo la scon-
fitta dell’esercito imperiale. Per i giudi-
ci che l’hanno condannata, una killer
spietata, in grado di scegliere un un

bersaglio «rilevante» quanto «indife-
so», «prescindendo da ogni considera-
zione umanitaria». I suoi difensori ten-
tarono a più riprese di dilatare le sma-
gliature del tessuto accusatorio: sì,
l’imputata si era definita una rivolu-
zionaria, ma nulla autorizzava a consi-
derarla una brigatista.

Gelida esecutrice di una sentenza
da anni di piombo o vittima di un co-
lossale equivoco esistenziale e giudi-
ziario? È una miltante professionale o
una donna fragile e corrosa da una ma-
lattia mentale che non le lascia scam-
po? Diana Blefari Melazzi è sicura-
mente un fotogramma sfocato dell’ul-
tima, fulminea e sanguinosa parabola

delle Br- Pcc, il segmento militarista
del partito armato. È la «compagna
Maria», la staffetta che, secondo l’ac-
cusa, in una sera di marzo del 2002
segue in bicicletta il giuslavorista Mar-
co Biagi, assicurandosi che finisca drit-
to nelle mani dei suoi assassini. Non è
una militante a tempo pieno come Na-
dia Desdemona Lioce, catturata dopo
lo scontro a fuoco in cui rimangono
uccisi un poliziotto della Polfer e il bri-
gatista Mario Galesi. Non è una diri-
gente e nemmeno una reclutatrice, co-
me Cinzia Banelli, la «compagna So-
nia», pentitasi dopo l’arresto e diventa-
ta madre dietro le sbarre. Fino a quan-
do non scatta la grande retata che por-
ta in cella gli assassini di Massimo
D’Antona e Marco Biagi, “Maria” è
una militante part time e non vive in
clandestinità. È una ragazza dai linea-
menti delicati a cui le foto non rendo-
no giustizia. Gira su una moto potente
e lavora in un’edicola romana. Fre-
quenta i centri sociali, si considera
una rivoluzionaria, ma il suo modello
di vita non è quello cupo e penitenzia-
le dei vecchi brigatisti. Vive con un pie-
de in quella che lei considera la storia,
ma la vita di ogni giorno per lei non è
solo una copertura.

In aula, durante il processo per
l’omicidio Biagi, le differenze gerar-
chiche tra le br saltano agli occhi. Na-
dia Lioce parla soprattutto con Ro-
berto Morandi, tecnico ospedaliero
che si è guadagnato i galloni guidan-
do la vespa con cui lui e Mario Galesi
sono fuggiti dopo l’omicidio, supe-
rando l’esame d’ammissione fra i ri-
voluzionari a tempo pieno. Blefari e
Mezzasalma partecipano ma più
che altro recepiscono direttive, vivo-
no ai piani bassi del Partito armato.

È chiaro che per lei l’ergastolo
non è una prospettiva naturale,
eventualità che fa parte del bagaglio
politico ed esistenziale di un militan-
te rivoluzionario. Guarda in silenzio
l’orizzonte della galera a vita, ma le
fa orrore. Lo si capisce dagli sguardi
che scambia in aula con un ex fidan-
zato, venuto ad assistere al proces-
so. Dopo la sentenza cade in depres-
sione, rifiuta i contatti con tutti, man-
gia grandi quantità di cibo, poi lo ri-
fiuta. Per gli avvocati non può affron-
tare il processo d’appello, è malata
di schizofrenia. Per i giudici il suo è
un semplice disordine postraumati-
co, frequente per chi subisce una du-
ra condanna al carcere. ❖

BOLOGNA

Foto di Ettore Ferrari/Ansa

P

GIGI MARCUCCI

PARLANDO

DI...

Un suicidio
annunciato

«QuelladiDianaBlefariMelazzièstataunamorteannunciata,unsuicidiodicuic'era-
no tutti i segnali». Sono le parole di Caterina Calia, avvocato difensore, insieme a Valerio
Spigarelli, della brigatista suicida. «Siamosotto choc. Abbiamo fatto tantebattaglie, abbia-
mocercato in tutti i modi di far riconoscere il profondo disagio. Ora è troppo tardi»

La «compagnaMaria»
scortò Biagi allamorte
Per i giudici era una killer spietata: fu «priva di umanità»
nello scegliere «un bersaglio indifeso». Gli avvocati: «Non
era una brigatista». Dopo la sentenza cadde in depressione

Chi era

La brigatista Diana Blefari in una foto d'archivio del 14marzo 2005
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Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

IlcapodelDipartimentoperl’am-

ministrazione penitenziaria

Franco Ionta a maggio ha presentato

unprimopianoper l’aperturadinuove

strutturecarcerarie ingradodi risolve-

re l’emergenza sovraffollamento. Se-

gnalandoperòunproblema:mancano

migliaia di agenti di polizia penitenzia-

ria. «Appareevidente -hascritto infatti

amaggionellarelazioneconsegnataal

ministroAlfano -cheunosforzocosì ri-

levante sul piano dell’edilizia peniten-

ziaria possa rischiare di essere del tut-

tovanificato. (...)Laforzapresente,sep-

pur più equamente redistribuita, non

potràmai consentiredi rendere fruibili

tutti gli spazi detentivi». MA.SO.

Duro la denuncia del garante

AngioloMarroni:«Ilsistemacar-

cerario italiano ha dato, ancora una

volta, l'ennesimadimostrazionedi inu-

manità e inefficienza non riuscendo a

cogliere i segnali di allarme di una si-

tuazione da tempo gravissima».

In carcere si muore, di carcere si
muore. Si muore per cause misterio-
se, come Stefano Cucchi il 22 otto-
bre, o si muore per malattia (l’ultimo
Marcello Calì, deceduto a Poggiorea-
le il 28 ottobre). E quest’anno sono
già 147 i detenuti che hanno perso la
vita dietro le sbarre, più del 2008
(142), più del 2007 (123) e del 2006
(134). Ma in carcere si muore soprat-
tutto per suicidio: Domenico Impro-
ta, 29 anni, che ieri a Verona si è im-
piccato con la sua maglietta, è stato
l’ultimo. Aziz, un marocchino di 34
anni morto nel carcere di Spoleto il 3
gennaio, era stato il primo. In mezzo
a loro, nelle statistiche, tanti nomi
senza volto di una catena ininterrot-
ta che conta già 61 maglie. Sessantu-
no casi di suicidio che fanno già del
2009 l’anno più nero dal 2001 ad og-
gi.

ALLARMESOVRAFFOLLAMENTO

C’è un dato che il Dipartimento del-
l’amministrazione penitenziaria del
ministero della Giustizia ha ritocca-
to per l’ultima volta due settimane
fa: 64.979. Tanti sono infatti i dete-
nuti nelle carceri italiane, che da re-
golamento potrebbero contenere sol-
tanto 43.074 ospiti e che, a voler

chiudere un occhio sulle brande am-
massate nelle celle e sui turni per dor-
mire, potrebbero “tollerare” fino a
64.111 detenuti. Sempre 800 in meno
di quanti sono oggi dietro alle sbarre.
Siamo oltre il tollerabile, insomma, co-
me recita il titolo dell’ultimo rapporto
curato dall’associazione Antigone. Il
tollerabile di una situazione diventata
emergenza stabile, il tollerabile di un
problema che il governo Berlusconi
annunciava di voler risolvere in un

“amen” e che invece è ancora tutta lì,
ogni giorno peggiore.

PIÙDETENUTI,MENOAGENTI

Anche perché nel frattempo, grazie al
combinato disposto Lega-Tremonti fra
tagli al bilancio e sicurezza da spot, nel-
le carceri italiane si assiste ad uno stra-
no fenomeno. Mentre aumentano i de-
tenuti (a gennaio erano 59.060 oggi so-
no 64.979) a diminuire sono gli agenti
di polizia penitenziaria: a gennaio in

servizio ce n’erano 39.156, a fine ago-
sto erano già 38.549 di cui soltanto
35.343 al lavoro negli istituti. Sarebbe
a dire che le scoperture nell’organico
sono il 15% rispetto al personale previ-
sto (41.268). La situazione peggiore è
quella della Liguria dove lo scoperto
raggiunge il 33%, mentre nel Lazio è
“soltanto” del 20%. Prendiamo il caso
di Rebibbia, dove Diana Blefari Melaz-
zi si è impiccata sabato approfittando
di un momento di distrazione degli
agenti. «Il Dap è gravemente colpevole
- accusava ieri Leo Beneduci, segreta-
rio dell’Organizzazione Sindacale Au-
tonoma della Polizia Penitenziaria -
per una insostenibile carenza di organi-
co che a Rebibbia femminile è arrivata
al 40%». «Attualmente - ha proseguito
Beneduci - ci sono 330 detenute, di cui
88 nel reparto dove era detenuta la Ble-
fari. Le agenti dovrebbero essere 164
ma sono 110. E questo perché il Dap
continua a distaccare personale femmi-
nile per impiegarlo in servizi ammini-
strativi. Proprio sabato, quando due
agenti sono rientrate da L’Aquila, altre
tre sono state distaccate al Dap. Non
ne possiamo più». Un problema che
Franco Ionta, capo del Dipartimento
per l’amministrazione penitenziaria,
conosce bene. A lui il governo ha chie-
sto di trovare il modo per costruire su-
bito nuove carceri, ma l’ex procuratore
aggiunto di Roma, presentando il suo
piano a maggio al ministro della Giusti-
zia Alfano, non ha potuto fare a meno
di sollevare due problemi: mancano i
soldi per costruire nuove carceri, e co-
munque ci sono migliaia di agenti peni-
tenziari in meno rispetto all’organico
previsto. Una situazione, ha spiegato
Ionta, che ovviamente peggiorerà con
l’apertura di nuove strutture. ❖

Ionta: inutili nuove carceri
senza personale adeguato

Il garante dei detenuti
«Un sistema disumano»

Lo scandalo
delle carceri d’Italia

Le carceri italiane sono sull’orlo del collasso

msolani@unita.it

pDi carcere si muore Situazione invivibile. Tagli continui del governo,mancano 6mila guardie

p La carenza d’organico nel femminile di Rebibbia è del 40%. AVerona un giovane s’impicca

Galere d’Italia

ROMA

PrimoPiano

Lamorte
in cella

Ventimila detenuti di troppo
Pochi gli agenti, già 61 suicidi
Il governo promette da tempo
il nuovo e rivoluzionario «pia-
no carceri», ma intanto il nume-
ro dei detenuti è già ben oltre il
tollerabile. In compenso dimi-
nuiscono gli agenti di polizia
penitenziaria.

MASSIMO SOLANI
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S
peculazioni. La drammati-
ca fine di Stefano Cucchi
scivola in un ginepraio di
ipotesi, confusioni, pole-
miche, diritti violati, accu-

se e dichiarazioni politiche. Specula-
zioni, dice qualcuno. Mentre la fami-
glia cerca disperatamente una ragio-
ne ad una morte atroce e la giustizia
una verità che tutti dicono di volere
ma che, al momento, sembra inaffer-
rabile per chiunque. «Credo che le
maggiori responsabilità della morte
di Stefano siano proprio dell’ospeda-
le Sandro Pertini», dice Fabio Ansel-
mo, legale della famiglia. L’avvoca-
to si riferisce soprattutto all'attribu-
zione a Cucchi che le fratture di due
vertebre se le sarebbe procurate il
30 settembre in seguito ad una cadu-
ta. «A parte - dice Anselmo - che agli
atti processuali viene attribuito che
quelle fratture se le procurò il 15 ot-
tobre, ma sarebbe il caso di smetter-
la con queste attribuzioni a persone
che non ci sono più. È mai possibile
che una persona possa sopravvivere
quindici giorni con due vertebre rot-
te? Come si può far morire in un
ospedale una persona in quel mo-
do? Dicono che Stefano rifiutava il
cibo e le bevande, mi chiedo come
sia possibile che non sia stato intuba-
to». Nel giro di opochi minuti arriva
la replica dell’ospedale: «I medici
del reparto - dice in una nota il diret-
tore sanitario della Asl Roma B, An-
tonio D'Urso - hanno curato con at-
tenzione e professionalità Stefano
Cucchi evidenziandone nel contem-
po un atteggiamento scarsamente
collaborativo alle cure». In ordine al
quadro clinico del giovane, il diri-
gente della Asl afferma che «gli ac-
certamenti radiografici effettuati al
Pertini hanno confermato la presen-
za delle fratture che erano già state
accertate al pronto soccorso dell'
ospedale Isola Tiberina».

In mattinata, la sorella si presen-
tata al carcere di Regina Coeli. Ac-
compagnata dal deputato Idv, Stefa-
no Pedica. «So con certezza - dice
Ilaria Cucchi - che al momento del-
l’arresto mio fratello ha chiesto di
contattare il suo avvocato di fidu-
cia, Stefano Maranella, ma gli è sta-
to negato ed è una grave violazione
di un diritto. Prego tutti di non fare
speculazioni: mio fratello non era
caduto dalle scale». Poco dopo, Pedi-
ca annuncia: «Non ci hanno fatto en-

trare e non hanno permesso alla so-
rella di Cucchi, Ilaria, di visitare la
cella 6 della medicheria dove Stefa-
no ha passato una notte. Non c'è
una legge però che specifichi che
per entrare insieme a un parlamen-
tare serva essere collaboratori diret-
ti, si può essere anche simpatizzanti
come Ilaria... ».

La temperatura sale. Dal suo
blog, Antonio Di Pietro spara: la re-
lazione di Alfano sul caso Cucchi è
«indegna», perché riporta che il gio-
vane è “morto in seguito ad una ca-
duta accidentale e al rifiuto di ospe-
dalizzarsi”. «Parole gravi, superficia-
li - dice il leader Idv - che nel peggio-
re dei casi possono addirittura rap-
presentare un tentativo di insabbia-
re un omicidio». Cicchitto controbat-
te a cannonate, accusando Di Pietro
di essere un «volgare sciacallo». E
Gasparri aggiunge: «Non ci faremo
prendere in giro. Niente omertà,
niente speculazioni». La morte di
Stefano finisce sugli spalti dell’Olim-
pico: cinque minuti di silenzio tribu-
tati dai tifosi giallorossi. Che urlano
contro i carabinieri. Speculazioni. ❖

Il fatto

P
er la Formula 1, il Tg1
delle 13 e 30 di ieri, è an-
dato in onda in versione
ridotta. Solo notizie es-
senziali, dunque. E, fra

queste, il via all’annuale maratona
di New York, 42mila concorrenti,
3500 gli italiani. Delle migliaia di
connazionali, chi ha vinto la gara
dei media prima di trovarsi al na-
stro di partenza? Maurizio Lupi, vi-
cepresidente della Camera, Pdl,
“ciellino di ferro” come ci informa-
no due pagine di Libero dal quale si
apprende anche che: «Chiusa la set-
timana parlamentare, giovedì sera
si è catapultato nella Grande Mela
a correre la sua quinta maratona a
stelle e strisce. Trascinandosi die-
tro un drappello “bipartisan”...di
14 deputati che hanno escogitato
un sistema di scommesse il cui rica-
vato andrà all’associazione abruz-
zese di bambini autistici, Il Cire-
neo». Capite da soli che l’idea di un
vicepresidente della Camera di ar-
ruolare un drappello di atletici par-
lamentari d’ogni colore, escogitare
un sistema di scommesse (ma
l’agenzia delle entrate è stata infor-
mata?), finalizzare il tutto alla cau-
sa dei bambini autistici, attinge a
vette di pensiero politico non comu-
ni. Sarà per questo che la notizia
dell’ iniziativa volpina sarà entrata
nella redazione TG1 con il fragore
di un caterpillar: non occorreva es-
sere premi Pulitzer per accorgerse-
ne. Ma anche l’antefatto temporale
e il mezzo di trasporto scelto da Lu-
pi non va sottovalutato: «chiusa la
settimana parlamentare si è cata-
pultato nella Grande Mela». Un ma-
ratoneta che si catapulta in gara è
strabiliante. Ecco perché la notizia,
con intervista al maratoneta Lupi,
si è imposta nel Tg1 breve, dove
l’uccisione a bastonate di Stefano
Cucchi non ha neanche trovato lo
spazio di una «foto notizia». Forse
perché, televisivamente parlando,
per il povero Cucchi si era ormai
«chiusa la settimana parlamenta-
re».

saverio.lodato@virgilio.it

politica@unita.it

GIORNALISTA
E SCRITTORE

P

MARATONETI
E

BASTONATI

Saverio
Lodato

La sorella di Cucchi
«A Stefano è stato
negato l’avvocato»
Negato l’accesso a Regina Coeli per Ilaria, accompagnata dal
deputato dell’Idv Pedica. Il ministro Alfano adotta la versione
ufficiale, «ferite provocate da caduta». Di Pietro: vergognoso

ROMA

PARLANDO

DI...

Lamorte
di Cucchi

«Le foto del corpo di Stefano Cucchi orribilmente deturpato da evidenti percosse
destanoorrore». lodiceAnnaFinocchiaro,presidentedelgruppodelPdalSenato,chieden-
do«aiministri dellaGiustizia e dellaDifesadi fare chiarezzaal piùpresto». Il partito demo-
cratico ha chiesto alministro AngelinoAlfano di riferire in aulamartedì.

SENTI

IL TG

PINO BARTOLI
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S
tefano Cucchi è morto
“per caso” in cella; ma Di-
ana Blefari Melazzi si è
certamente suicidata.
Modi diversi per dire ad-

dio alla vita nel suggestivo scenario
delle carceri italiane, anzi, in questi
due casi, romane. Qualunque cosa
sia successa a Stefano per metterlo
in quelle terribili condizioni, l’atro-
cità della sua morte ha comunque
riportato a galla un problema e una
consuetudine antichi: la violenza,
omologabile alla tortura, che si con-

suma ancora tra le maglie del nostro
sistema di sicurezza con perseveran-
za endemica. L’Europa ha obiettato
al nostro dispositivo carcerario che la
tortura esiste già nel costringere i de-
tenuti in spazi pro capite inferiori ai
tre metri quadri. Ne parliamo con
Guido Calvi, uno dei più bravi e impe-
gnati penalisti d’Italia.
Che accade? La cronaca non ci aiuta-

no a ricordare che in questa terra è

statacancellatadall’ordinamentogiu-

ridico la pena di morte. Nelle nostre

celle simuore troppo facilmente…

«Veramente il nostro Paese è anche
quello che nell’articolo 27 della sua
Carta costituzionale prevede, rife-
rendosi alla pena, la rieducazione e

la reintroduzione di chi ha sbagliato
nella società civile. Tanti altri paesi
non hanno inteso dare al trattamen-
to della pena un senso così elevato e
profondamente umano…»
Tantopeggio,allora.Cos’èchecispin-

ge indietro con tanta brutalità?

«Partiamo da un dato: il sovraffolla-
mento. E ogni mese questa popola-
zione aumenta di mille nuove unità.
Siamo del tutto fuori norma e chi af-
ferma che la soluzione è aumentare
“i posti letto” non capisce la radice
del problema. Ma ecco altri elemen-
ti utili: quest’anno si sono tolti la vi-
ta tre agenti della polizia penitenzia-
ria. Questo, mentre sempre nel
2009 si registra un incremento di 20

casi di suicidio tra i detenuti. Per
restare ad ottobre, otto detenuti so-
no morti in cella, di cui tre suicidi,
tre per malore e due per cause non
ancora accertate, tra cui anche il
povero Stefano Cucchi. Siamo di
fronte a una tragedia immensa
che accomuna detenuti e persona-
le carcerario. Una defaillance di si-
stema e non è una banale questio-
ne di cubature…»

Arriviamo alla radice, se esiste…

«Mi aiuto ancora con delle quanti-
tà. Un terzo degli ospiti delle no-
stre carceri sono tossicodipenden-
ti, un terzo extracomunitari, un
terzo, infine, sono dentro per reati
comuni. A parte il fatto che da que-
sto elemento si può prendere atto
di come sia praticamente impossi-
bile per un colletto bianco finire in
prigione, e la gente lo sa, ecco che
sotto questa luce si possono pren-
dere in considerazione le responsa-
bilità di due leggi ad hoc, quella,
appunto, sulle tossicodipendenze
e quella sulla clandestinità. Que-
ste sono le chiavi principali della
situazione che stiamo cercando di
affrontare. Se decidiamo che un ra-
gazzo come Stefano Cucchi può fi-
nire in prigione in quelle condizio-
ni, se vogliamo punire con il carce-
re l’extracomunitario che non ha
documenti regolari, non possiamo
allargare la cubatura delle prigio-
ni per risolvere il problema, le cel-
le non basteranno mai».
Depenalizzare è la via d’uscita?

«Operare attraverso altri strumenti
restrittivi, il carcere deve restare la
soluzione estrema. Che senso ha, an-
che sotto il profilo del dettato costi-
tuzionale, trattenere in cella miglia-
ia di persone che si drogano? Sanzio-
ni amministrative, allora, e interdi-
zioni. Al medico che prescrive il do-
ping per un ciclista, si può commina-
re la sospensione dall’esercizio del-
la professione, per esempio». ❖

LeoBeneduci,segretariodell'Or-

ganizzazione sindacale di poli-

ziapenitenziaria (Osapp)denunciache

dinotte,nellasezionefemminiledeide-

tenuti comuni di Rebibbia sia presente

un solo agente per l’intera sezione che

almomento ospita 88 detenute.

Oggialle11 ladeputataRadica-

le Rita Bernardini, accompa-

gnata da Eugenio Sarno, Segretario

Generale della Uil Penitenziari, visi-

terà la Casa circondariale di Tera-

mo-Castrogno,unadellecarceri do-

ve è più alta l’incidenza dei suicidi.

«Il carcere deve restare
la soluzione estrema
Che senso ha trattenere
in cella chi si droga o
l’immigrato non in regola?»

Rita Bernardini

Depenalizzare

Intervista a Guido Calvi

Sovraffollamento. «Ognimese la popolazione dei penitenziari aumenta dimille unità
Una tragedia che accomuna detenuti e agenti. Così è impossibile ogni reinserimento»

Osapp: di notte un solo agente
nella sezione della Blefari

Carcere di Teramo
Oggi la visita dei radicali

tjop@unita.it

Galere d’Italia

«Tossicodipendenti, immigrati
Le nostre carceri scoppiano»

ROMA

Le reazioni

PrimoPiano

Lamorte
in cella

GuidoCalvi

TONI JOP
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CaraUnità

Il seggio e i voti

Luigi Cancrini

Rutelli può andar via e nessuno lo trattiene, anzi, ma se davvero fosse
statocorrettoavrebbe lasciato il seggioparlamentareadunodelParti-
to democratico, visto che io, e immagino anche molti altri, prima di
dare il votoall'Udc ci saremmofatti tagliare i capelli a zero. Ed intanto il
papi va.

Dialoghi

RISPOSTA Andarsene da un partito in cui non si crede più è sicu-
ramente legittimo. Andarsene dopo aver perso una battaglia politica
all’interno del partito stesso lasciando senza riferimenti quelli che si
sono riconosciuti nella tua proposta e snobbando (“con voi, dopo aver
perso, io non discuto più”) quelli che ne hanno preferite altre lo è
sicuramente un po’ meno. Portarsi dietro, nella nuova formazione poli-
tica, il posto (i posti) di deputato o di senatore indebolendo la rappre-
sentanza del partito che ti ha eletto ma non ti ha scelto (i voti di prefe-
renza non ci sono più) è francamente discutibile. Propone un proble-
ma serio di frattura fra volontà degli elettori e atteggiamento degli
eletti. Favorisce l’idea sbagliata di chi, Berlusconi in testa, considera
gli “eletti” in quanto tali liberi di fare quello che vogliono. Dovesse
accadere anche ora, con Rutelli, con la Binetti e con degli altri teodem
sarebbe un peccato: per quelli che hanno creduto e credono nel Pd e
per l’immagine di quelli che, andandosene, si tengono tutto quello che
si possono tenere.

B
ia
n
i

MASSIMO F.

Sono un fossile idealista?

una delle prime affermazioni uffi-

ciali diBersani daneo-elettoè stata

quelladi ribadire laprioritàdioccu-

parsi della situazione lavoro/occu-

pazionale in Italia. A mio modesto

parere, se la sinistra desidera porsi

di frontealPaese inmanieranuova

e alternativa e con lo scopo di ag-

gregare tutte le persone di buona

volontà che sinceramente deside-

ranovivere inpaesediversodall’at-

tuale, allora deve sposare una pro-

posta articolata di Antonio Di Pie-

tro, farla propria, e cioè fare piazza

pulita dentro il partito di tutti coloro

che non hanno la fedina penale puli-

taochesono inodoredimafia, ocol-

lusione con qualsiasi associazione a

delinquere, oppure hanno abusato

in qualchemodo di un qualsiasi ruo-

loassegnatodalpartito,oppure,elet-

ti a cariche di governo a vari livelli

dentrolistePDe/ocoalizionidigover-

no, non sono stati degni dimantene-

re quella pulizia e correttezza e coe-

renza di comportamento etico che

tutti i politici dovrebbero avere. Ma

diròdi più: il PDdovrebbe fare sua la

proposta di legge in Parlamento che

vieti l’accesso a cariche pubbliche

e/o di governo a tutti coloro che so-

no oggetto di sentenze passate in

giudicato, oppure hanno processi in

corso. Iononsonouniscrittoall’IdVe

non so se il sig. Di Pietro in realtà sta

razzolando per come predica (fran-

camente, entro certi limiti, non me

ne importa molto), ma le proposte

da lui avanzate sono giuste e fonda-

mentali (maforsesonounfossile ide-

alista!)

CRISTIANOMARTORELLA

L’università
non è un’azienda

La riformadell’università presentata

dallaGelminièpeggioredeimali che

la affliggono. Il ricorso ai manager

nella gestione degli atenei significa

introdurre nell’università quella fi-

nanza che ha provocato la crisi eco-

nomica che tutti conosciamo e che

ancora stiamo subendo. E soprattut-

to nella riformadella Gelminimanca

completamente qualsiasi riferimen-

to alla didattica, come se i contenuti

dell’insegnamento non riguardasse-

rogli interessidelministero.Ormaisi

parla di scuola e università soltanto

interminiaziendali, indicandocostie

spese, e mai i risultati conseguiti co-

melosviluppodellascienzaeladiffu-

sione della conoscenza.

LEONARDOCASTELLANO

Anche la Polizia di Stato
è comunista?

Una accorata, e ben documentata

nei motivi, manifestazione di agenti

di Polizia a Roma. Indicati tutti i "ta-

gli" e tutte le conseguenti difficoltà e

generosità personali per compiere il

proprio dovere per la sicurezza dei

cittadinieilcontenimentodellacrimi-

nalità.Proteste,altrettantobenesag-

giamente motivate, anche per l’isti-

tuzionedelleronde.DomandaalPre-

sidente del Consiglio, a Maroni e a

Brunetta: anche la Polizia di Stato è

"comunista"?

ASCANIODE SANCTIS

Produttività
e crisi economica

Durante una fase di crescita econo-

mica laproduttivitàè soprattutto in-

dirizzata ad incrementare la produ-

zioneaparitàdicosti.Mainunperio-

dodi crisi i produttorihannodifficol-

tà a collocare sulmercato i loro pro-

dotti, bisogna produrre le stesse

quantità ma a costi inferiori oppure

stesse quantità agli stessi costi ma

con unmiglioramento della qualità.

E se dal punto di vista della singola

aziendaiminoricostisonospessoot-

tenibili con riduzione di personale,

daunpuntodivistadelPaeselamag-

giore disoccupazione, provoca im-

mediatamente minore potere d’ac-

quisto della popolazione. Sarebbe

perciò opportuno che venisse privi-

legiato lo sviluppo della qualità dei

beniedei servizi in terminidi funzio-

nalità, affidabilità, durataegaranzia,

dando agevolazioni alle imprese

chesalvaguardando ipostidi lavoro

si impegnino nello sviluppo della

qualità:principalmenteperlaprodu-

zione orientata all’ esportazione.

SILVANASTEFANELLI

Ahi, povero Silvio!

L’uomo più innocente e perseguita-

toalmondocihadato l’ennesima le-

zione di democrazia: conta solo la

sua parola e nessuna sentenza al

mondo sarà valida se non sarà suf-

fragata da quei milioni di cittadini

che continuano purtroppo a legitti-

PAOLO SANNA

Forum
www.unita.it
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marloqualunquecosafaccia:pubbli-

caoprivata.Chedire?Nonpossofare

ameno di pensare al sui commento

di martedì dove sostiene che il deli-

rio narcisistico di Berlusconi è inac-

cessibile al pentimento e che nessu-

na delle persone a lui vicine lo vuole

olopuòaiutareinunpercorsodicon-

sapevolezza critica per fare i conti

consestesso.Forsenonècosìogget-

todi invidiacomespessotendeafar-

cicredere,forsesiaccorgechenessu-

no, gli vuole davvero bene.

ROBERTOGUASCHINO

Turpiloquio di governo

IlbaldoScajolanonsismentisceeag-

giungeunaltroaggettivoqualificati-

vo agli Italiani che non amano que-

sto governo. A turno siamo coglioni,

farabutti, stronzi, pernonparlaredei

rompicoglioni che si fanno uccidere

sottocasaodeitantimagistratiepoli-

ziotti comunisti perché indagano su

mafiaepoliticaecimuoiono.Aquan-

do una causa collettiva per diffama-

zione contro lorsignori? Niente soldi

d’indennizzo,solo l’esilio,magarisul-

la luna (limandassimoinqualsiasial-

tro paese, ci dichiarerebbe guerra).

GIANFRANCOMORTONI

Stefano Rodotà

Rainews24,28ottobre,h.03.16 -Alle

parole di Silvio Berlusconi, rivolte a

Piero Marrazzo: “devi scegliere: ac-

quistare il documento o denunciare

alla magistratura”, Stefano Rodotà,

che si dichiara ‘sconcertato’, non si

puòtratteneredall’accreditarealpre-

mier, relativamente all’episodio,

“unaassurdamancanzadisensodel-

lo Stato”. Che sia anche Rodotà

un’anomalia comunista nel panora-

madei giuristi italiani, o che sia sem-

plicementeunprofessionista,nondi-

co cui dover dar ragione, ma alme-

no, per spessore culturale, sapienza

di linguaggio, e misurato equilibrio,

chemeriti di essereascoltatoconse-

ria attenzione?

ROBERTODEMARINI

Unpartito grande

Con l’elezione di Pier Luigi Bersani a

segretario del Pd, si volti pagina.

Troppotempoilpartitohapersotem-

poinunaestenuantecampagnaelet-

torale interna. Adesso è il momento

di costruire. Si unisca il partito e si

chiami a raccolta tutte le energiepo-

sitive, non escluse quelle degli stessi

Franceschini e Marino. Solo così un

partito può diventare grande.

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

S
u 66 società quotate in Borsa prese in esame
solo 11 redigono il "bilancio sociale" e, tra
queste, solo 8 indicano il numero di persone
disabili assunte: 6.745 rispetto alla 13.343

che deriverebbero dalla osservanza della legge n.
68/1999 ("Norme per il diritto al lavoro dei disabi-
li"). Le multe che le 8 società dovrebbero pagare per
queste violazioni della legge ammontano a 57 milio-
ni di euro, ma la maggior parte delle aziende preferi-
scono rischiare sanzioni anche elevate piuttosto che
assumere persone disabili. In generale, le quote di
riserva di posti di lavoro per disabili previste dalla
legge 68/1999 non sono coperte integralmente. Il
tasso di inadempienza è stimato intorno a 40% e
risulta più elevato per le grandi imprese (con oltre
50 addetti) rispetto a quelle con 15-50 addetti.

Sono questi alcuni dei dati più importanti ed ine-
diti che risultano dagli studi del gruppo di lavoro
sulla disabilità della Associazione Luca Coscioni, co-
ordinato dal prof. Alberto Zuliani, già presidente
dell'Istat e presidente della Fondazione "Handicap -
dopo di noi". Ai risultati del gruppo di lavoro è dedi-
cata un'ampia parte del prossimo numero del mensi-
le "Agenda Coscioni", in edicola da ieri assieme al
quotidiano "Terra". Dalle relazioni di Alberto Zulia-
ni e di un altro membro del gruppo di lavoro - Ales-
sandro Solipaca, responsabile del sistema informati-
vo sulla sanità dell'Istat- risultano molti altri dati rile-
vanti: - Sono circa 3 milioni le persone con disabilità
comunque importanti, seppure a diversi livelli. I gra-
vissimi sono circa 1.500.000. Un problema partico-
lare è rappresentato dal "dopo di noi": si stima che il
50% delle persone disabili vivrà senza genitori e
quindi senza il loro sostegno per venti anni in me-
dia.- La spesa per l'assistenza assorbe in Italia l'1,
6% del Pil: 25 miliardi di euro, destinati per due
terzi alle persone con più di 65 anni. Un problema
che si aggraverà con l'invecchiamento della popola-
zione. - Tra le persone con disabilità solo il 3,5% è
occupato (a fronte del 49% per il resto della popola-
zione). Solo il 17% ha fatto ricorso ai centri per l'im-
piego previsti dalla legge 68. Il 30,9% ha trovato
lavoro grazie ad aiuto di parenti o conoscenti; il
20% attraverso un concorso pubblico; il 16% grazie
ad annuncio o invio di curriculum. - Altri due pro-
blemi gravi emersi nel gruppo di lavoro riguardano
le barriere architettoniche e l'immobilismo del go-
verno nel campo degli ausili tecnici volti ad agevola-
re la mobilità dei disabili. Vorrei richiamare l'atten-
zione del ministro del Welfare e del vice ministro
della Sanità, del nuovo vertice del Pd, dei sindacati
e delle associazioni industriali perché mettano fine
a questa drammatica situazione che interessa - se
oltre ai 3 milioni di disabili consideriamo i loro fami-
liari - circa 15 milioni di italiani. ❖

HANDICAP

SI FA

TROPPOPOCO

ATIPICI
ACHI?

ASSOCIAZIONE LUCA COSCIONIGIORNALISTA

La tiratura del 1˚ novembre 2009 è stata di 156.735 copie

Carlo Troilo

È
forse la trappola più insidiosa. Ti dicono che
non sei un lavoratore dipendente, sei un im-
prenditore. Di te stesso. E ti fanno entrare
nella famiglia delle partite Iva. Un regno do-

rato, abitato da ricchi professionisti. Ma non ti fanno
partecipare agli utili dell’impresa. Magari sono gli
stessi che magnificano le idee dell’attuale ministro
del welfare, appunto sugli utili dell’impresa. Può capi-
tare che ti diano la bella somma di 350 Euro al mese.
Una somma ridicola che fa rabbrividire, magari leg-
gendo di coloro che cercano sesso facile a colpi di tre-
mila-cinquemila euro non al mese ma alla volta. Le
proporzioni sono tutte saltate. Il caso lo racconta l’ulti-
mo numero del foglio redatto dalle ragazze di Best
Before (bestbeforenews@gmail.com), Silvia e Bene-
detta di Genova e Bologna. C’è questa precaria che
torna dalle ferie. Siccome la sua collega è rimasta in-
cinta spera che questa sia la volta buona per essere
“stabilizzata”. Non è una novizia, ha alle spalle anni
di contratti a progetto e collaborazioni. Immaginia-
mo che pensi: ora avranno molto più bisogno di me.
Ed ecco, infatti che la chiama il capo (un “ex sessantot-
tino” che di quell’epoca ha ereditato solo la spigliatez-
za). Le prospetta un’immediata prospettiva: “O apri
la partita iva o te ne vai a casa, questo è quanto”. Lei
prova a ribattere che la mole di lavoro di cui si dovrà
occupare avrà un incremento visto che la collega sarà
assente. E lo stipendio? La informano che non aumen-
terà in proporzione, perché è considerata ancora
un’apprendista. Scrive la precaria: “La notizia mi de-
motiva nel modo più assoluto e mi trasmette un desi-
derio di lavorare pari a quello di essere colpita da un
attacco fulminante di varicella”. Comunque per non
perdere il posto cede al ricatto, apre la partita iva e
diventa a tutti gli effetti una libera professionista. Cer-
to “monocommittente. E si rende conto che è “la for-
mula più diffusa in molte aziende per aggirare con-
trolli e rivendicazioni”. Eccola quindi “imprenditrice
di se stessa, con partita IVA a 350 euro al mese”. Così
si ritrova a fantasticare “su cosa ancora mi possa riser-
vare il futuro, in questa progressiva discesa verso il
basso della sicurezza e delle tutele lavorative”. Sono
storie dedicate a chi si balocca con il posto fisso getta-
to da Tremonti nel grande mare del gossip quotidia-
no. Basta leggere il “come eravamo e come siamo”
sempre in questo numero di Best Before”. C’è una edi-
tor grafica, tre anni in casa editrice Co.Co.Pro. con sei
contratti in totale, poi fatta fuori. Ora in giro per varie
scrivanie perché, causa crisi, tutto diventa più diffici-
le. E c’è la redattrice editoriale per sei anni in un im-
portante service con una quantità inimmaginabile di
contratti a progetto. Estromessa, ora lavora in un call
center come Co.Co.Pro. E’ il gioco dell’oca del preca-
rio. Non si torna nemmeno alla casella di partenza. Si
va più in basso. http://ugolini.blogspot.com/

Bruno Ugolini

DISABILITÀ LAVORO
EASSISTENZA
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RUTELLI

ILCONGEDO

ELEDOMANDE
L’ex leader dellaMargherita pone questioni

importanti: amaggior ragione diventa
centrale il tema dell’identità indicato da Bersani

L
a tentazione è quella di ar-
chiviare con motivato fasti-
dio il congedo dal PD di
Francesco Rutelli. I suoi

comportamenti e, segnatamente, lo
stucchevole teatrino inscenato ne-
gli ultimi mesi forniscono ulteriore
materia a un pregiudizio già larga-
mente diffuso nel popolo di sinistra
nei suoi confronti. Lo dico anche a
me stesso, che sono decisamente cri-
tico con lui. Penso tuttavia che, per
il bene e la crescita del PD, merita
fare due distinzioni: tra le motiva-
zioni da lui addotte e le cause reali
del suo abbandono; tra le critiche
politiche che gli si possono e anzi gli
si debbono muovere e quelle franca-
mente sbagliate o ingenerose.

Nell’intervista al Corriere con la
quale finalmente pone fine al tor-
mentone “esco, non esco”, Rutelli,
che sprovveduto non è, ha messo lì
tre signore questioni che interpella-
no oggettivamente il PD e soprattut-
to il suo profilo di partito nuovo, lai-
co e plurale. Questioni che sbaglie-
remmo a esorcizzare: la sua discon-
tinuità effettiva, nella cultura e nel-
l’organizzazione, nella mentalità e
nelle pratiche politiche, rispetto ai
vecchi paradigmi e alle vecchie ap-
partenenze; il suo orizzonte e il suo
respiro ideale, comprensivo delle
molteplici culture e tradizioni demo-
cratiche e riformiste; la sua laicità
intesa come positivo incontro tra
credenti, non credenti e diversa-
mente credenti, ma anche come au-
tonomia politica dal collateralismo
con organizzazioni economiche, so-
ciali e sindacali; una proiezione eu-
ropea originale e innovativa che
non può contentarsi di una soluzio-
ne al momento ragionevole e senza
alternative e tuttavia transitoria e in-
compiuta. Signore questioni, ripe-
to, la cui oggettiva rilevanza deve es-
sere apprezzata nonostante i tempi
e i modi più che discutibili del conge-
do di Rutelli. È, questa, ragione non
ultima che ci autorizza a criticarlo:
non aver reso un buon servizio a ra-
gioni meritevoli.

E vengo alla seconda distinzione,
tra critiche giuste e critiche sbaglia-
te a Rutelli. Pur avendo avuto con
lui personali, aspri contrasti, vi sono
due critiche ricorrenti che non con-
divido. La prima: il suo percorso cir-
ca il rapporto tra religione e politi-
ca. Mi è occorso più volte, presso
amici di estrazione cattolica, di pren-
derne le difese. Penso che quelle
scelte rigorosamente personali non
possano, non debbano essere sinda-
cate in sede politica. Semmai si può
criticare il suo patrocinio politico ai
teodem, che a mio avviso sono fuori
posto nel PD, ma è altra questione,

essa sì politica. Seconda critica inge-
nerosa: i troppi partiti nei quali Ru-
telli ha militato. Dentro la lunga
transizione e dopo l’eclisse dei parti-
ti-chiesa, considerate la frenetica
mobilità e la endemica precarietà
delle formazioni politiche, non de-
ve sorprendere che i partiti siano sta-
ti vissuti più come mezzo che come
fine. La coerenza deve riguardare i
percorsi e non gli strumenti. Su que-
sto terreno, più laico, si può avanza-
re critiche. E io stesso mi sento di
formularne. Ma si tratta appunto di
critiche politiche non morali. Lascia-
mo stare il passato remoto. Mi limi-
to al tempo che ho seguito da vicino.
Con l’Asinello e poi come candidato
premier, ove fece una eccellente
campagna elettorale, Rutelli fu un
convinto ulivista. Da leader della
Margherita, facendo asse con Mari-
ni, Rutelli fu invece centrista, culto-
re del trattino, il cui apice fu la dram-
matica assemblea DL del maggio
2005 che affossò la lista unitaria del-
l’Ulivo (con la nota conseguenza del
calvario di Prodi al Senato). Da vice-
premier in carica, con un anno di an-
ticipo rispetto alla dissoluzione del-
la maggioranza sulla quale si regge-
va quel governo, ne teorizzò la fine
con la proposta di “alleanze di nuo-
vo conio”. Poi sostenne Veltroni
che, all’opposto, patrocinava un bi-
polarismo teso al bipartitismo. An-
cora di recente, nel passaggio con-
gressuale, ha optato per Franceschi-
ni che, pur con qualche tempera-
mento, ha ereditato la stessa linea
maggioritaria e bipolarista. Ora,
d’improvviso, Rutelli rinnega persi-
no il bipolarismo e lascia il centrosi-
nistra, patrocinando un centro auto-
nomo. Del resto, domando: come
poteva pensare Rutelli a un PD che
rinnegasse ciò che evoca la sigla
“sinistra”? Come si può prospettare
un partito di centrosinistra ispiran-
dosi al modello Kadima, il partito
israeliano di Sharon? Ripeto: è su
questo piano genuinamente politi-
co che si deve chiedergli conto. Non
per accanimento personale, ma per
fare chiarezza politica a beneficio di
tutti. Ne ricavo due conclusioni solo
a prima vista tra loro in contraddi-
zione: se persino un “fondatore” del
PD coltivava una visione così eccen-
trica, ciò sta a dire che aveva ragio-
ne Bersani a porre, nella sua piatta-
forma congressuale, come centrale
e prioritaria la questione dell’identi-
tà incerta e ancora da definire del
PD; per definirla però non ci si può
sottrarre a un confronto serrato sul-
le signore questioni che Rutelli ha
evocato, anche se egli le sue decisio-
ni le aveva già prese prima che se ne
potesse discutere. ❖

PartitoDemocratico

Francesco Rutelli

Franco Monaco

L’ANALISI
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«Se ci mettiamo dalla parte dei più
deboli, di chi lavora e di chi produ-
ce riusciremo a fare una società mi-
gliore per tutti». E’ questa la “cosa
di sinistra” che Pier Luigi Bersani, il
nuovo segretario del Pd, ha detto a
«Che tempo che fa», la trasmissio-
ne soft di Fabio Fazio. Venti minuti
di conversazione per parlare del fu-
turo, molto, e del passato, da cui at-
tingere per «costruire un partito
con un’identità politica che rime-
scoli culture antiche e nuove senza
timore di pronunciare certe paro-
le». E che cancelli la parola «dialo-
go» ma prediliga il «confronto». E’
alla nuove generazioni che dobbia-
mo pensare, a quelli che non hanno
neanche conosciuto i partiti di cui
qualcuno ha temuto il ritorno tanto
da andarsene.

«Il lavoro è il problema dell’Ita-
lia. Questo è il primo, vero proble-
ma di cui ci dovremo occupare in
tutte le sedi». Nel lavoro parlamen-
tare, sul territorio, nelle realtà afflit-
te dalla crisi. Questo deve fare un
«partito di alternativa», che è un
concetto che contiene quello di op-
posizione «ma va oltre». Un impe-
gno da svolgere con altri. E sulle al-
leanze Bersani ha precisato che
«non è una nobile gara quella a chi
grida di più ma la gara deve esserci
a trovare chi riesce a mandare a ca-
sa Berlusconi». Apertura quindi al-
l’opposizione che è rappresentata
in Parlamento, Udc e Idv, «bisogna
che ognuno si prenda le proprie re-
sponsabilità». E dialogo anche con
quelle forze politiche che sono fuo-
ri da Senato e Camera, e alla socie-
tà civile. Con la maggioranza, fin
quando prevarranno gli interessi

ad personam, vedi giustizia, è più dif-
ficile che ci sia.

I CASI DI COSCIENZA

Sull’addio di Rutelli «son dispiaciuto
ma non preoccupato. Noi il partito
che abbiamo promesso di fare in que-
sti anni ci impegneremo a farlo». C’è
posto per tutti. «Il mondo cattolico
sa che per me le convinzioni etiche e
morali sono una risorsa per tutti.
Non chiederò a nessuno di annacqua-
re il suo vino». Ma i casi di coscienza
«dovranno essere regolamentati. Sui
temi etici ci possono essere decisioni
di frontiera ma cè bisogno di posizio-
ni comuni. La politica ha bisogno di
decisioni. Dobbiamo averlo presente
quando discuteremo del testamento
biologica».

Bersani non rinuncerà a lavorare
con gli ex contendenti alla segrete-
ria, Franceschini e Marino. «Ne parle-
remo nei prossimi giorni». Lo stesso
accadrà per il presidente. «Ne voglio

parlare prima con lui o con lei». E
su Marrazzo: «ha fatto un gesto do-
veroso ma vorrei sapere come fan-
no a girare per il paese certi video,
che sono strumenti di pressione e
di ricatto senza che nessuno faccia
niente».,

Rosy Bindi aveva detto nel pome-

riggio a «in Mezz’ora»: «Se sarò
chiamata a fare il presidente non
mi tirerò indietro». E a Rutelli, che
ha scelto di andarsene, denuncian-
do un suo «fallimento» la vice presi-
dente della Camera aveva lanciato
la sfida: «Non si illuda, non gli lasce-
remo rappresentare i moderati, i ce-
ti produttivi, il mondo cattolico». ❖

Foto di Pierpaolo Ferreri/Ansa

Il segretario del Partito Democratico, Pier Luigi Bersani

mciarnelli@unita.it

SARÀ STATA ANCHE colpa del
giorno di festa ma non è che si siano
fatte sentire forti le voci di possibili
compagnidelnuovoviaggiodiFrance-
sco Rutelli che al momento non sem-
branosuperareladecinatradeputatie
senatori. Nette, invece, le posizioni di
EnricoLettache,amareggiato,hacom-
mentatosulCorsera«sonoallibito,par-
la come Gasparri sulle primarie. Non
trovo serio che si picconi così il Pd». E
di Marco Follini che ha rivendicato su
Repubblicadinonsentirsi «menocen-
trista di Rutelli eppure io resto. Sono
piùinteressatoacostruireunpontetra
moderati e riformisti che attraversar-
lo».

Anche Letta e Follini
prendono le distanze
da Francesco, ormai ex

ROMA

p Il leader democratico a “Che tempo che fa”: «Il primo impegno sarà quello del lavoro»

p Su Rutelli: «Dispiaciuto, non preoccupato». Alleanze, «ognuno si prenda le sue reponsabilità»

«Rutelli non avrà
la rappresentanza
di moderati e cattolici»

Italia

MARCELLA CIARNELLI

IL CASO

Rosy Bindi

www.unita.it

Bersani: il Pd con i piùdeboli
«Nessun ritorno al passato»
Da Prato a «Che tempo che fa».
La prima settimana da segreta-
rio del Pd Pier Luigi Bersani
l’ha conclusa nel salotto acco-
gliente di Fabio Fazio. Lo aspet-
ta l’appuntamento del 7 novem-
bre con l’assemblea degli eletti.
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A mezzogiorno meno dieci la fila al
pronto soccorso dell’ospedale pe-
diatrico Bambin Gesù è un serpen-
tone che comincia al banco accetta-
zione e finisce un bel pezzo fuori
dalle porte d’ingresso. Mamme pa-
pà bambini, saranno una settanti-
na, molti italiani, qualche cinese e
qualche rumeno, una donna incin-
ta con l’altro figlio che le dorme sul-

la pancia, una famiglia di sette per-
sone che sciama verso una infer-
miera. La gran parte indossa la ma-
scherina azzurra che distribuisco-
no a chi ha sintomi compatibili con
l’H1N1, per evitare ulteriori conta-
gi. La sala d’attesa è piena, quella
di riserva pure, in fondo si intrave-
de un bambino, avrà quattro anni,

con la mascherina troppo grande
che gli lascia fuori solo gli occhi az-
zurri. Ha la febbre alta da qualche
giorno, a scuola ci sono stati casi, la
mamma l’ha portato. «Sono preoccu-
pata, sì, per forza». Il pediatra? «No,
siamo venuti direttamente qui».

LA PANDEMIA STAARRIVANDO

Proprio quel che stanno facendo via
via tutti quelli che sospettano di ave-
re l’H1N1: andare al pronto soccor-
so. Una scelta paradossale, spiegano
i medici, perché si rischia il conta-
gio. Ma va così: l’assalto agli ospeda-
li per il momento forse non c’è, la psi-
cosi sì. D’altra parte, spiega semplice
semplice Emanuele Giglioni, assi-
stente medico al pronto soccorso del
Bambin Gesù: «In una settimana nei
nostri test l’incidenza dei casi positi-
vi è passata dal 20 al 70 per cento. La
pandemia sta arrivando, e non si fer-
merà più: se continua così, tra 15
giorni i pronto soccorso saranno in-
tasati».

I dati gli danno ragione. Al Bam-
bin Gesù nelle ultime 24 ore hanno
registrato al pronto soccorso 230
persone: una settimana fa erano
180 nell’intero weekend. Al Policlini-
co Gemelli solo ieri si sono presenta-
ti in 350 invece che 250: cento in
più, di cui ottanta bambini, coi sinto-
mi di influenza. Non hanno ricovera-
to nessuno. Tre nuovi casi si sono re-
gistrati invece all’Umberto I, dove re-
stano stabili le condizioni dei tre
bambini già ricoverati in terapia in-

L’ingressodell’Ospedale Pediatrico BambinoGesùdi Roma

QUALI SONO LE COMPLICAZIONI Inunpaziente
su 10 insorge la polmonite, perché il virus infetta gli
alvei polmonari e l’infiammazione compromette la
respirazione. Altre complicazioni: pericarditi per gli
adulti, neuropatologie per i bambini.

CHI DEVE VACCINARSI I giovani. È l’opposto ri-
spetto all’influenza stagionale. Sono coloro che
hannomaggiori probabilità di contagio, perché
l’A-H1N1 si è già diffuso nel 1977. Chi lo ha
conusciuto, ha sviluppato la protezione immunitaria

IL VIRUS FRA I BIMBI Il contagio è rapido fra i
bimbi. L’igiene dev’esseremassima, soprattutto
per quel che riguarda pavimenti e giocattoli.
Tappeti, peluche: trattengono e rilascianomicrobi.
Nessun rischio di contagio tramite animali.

InUcraina53personesonomorte
finoraacausadiun’epidemiadi influen-
za che imperversa nel paese. Nel darne
ogginotizia, ilministerodellasanitànon
hatuttaviaprecisatoilnumerodellevitti-
meprovocatedalvirusH1N1dell’influen-
za A. In tutto, le persone colpite dall’in-
fluenza sonostate finoraquasi 185mila,
dellequali7.400circasonostatericove-
rate in ospedale.

InVenezuelasono95lepersonemor-

te a causa dell’influenza A, contro le 41
registrateall’iniziodisettembre.Lohare-
so noto il ministero della salute a Cara-
cas precisando che il virus A/H1N1 ha fi-
nora contagiato 1.947 persone.

InCanada,dove finoraper l’influenza
Asonodecedute95persone,migliaiadi
cittadini hanno preso d’assalto i centri
dove si effettuano le vaccinazioni. Nella
città di Cagalry, nella zona occidentale
delPaese, secondola televisionemiglia-
iadi personehanno formato file lunghe
centinaiadimetridavanti allecinquecli-
niche dove veniva somministrato il far-
maco, tanto che nel pomeriggio le liste
di attesa sono state chiuse.

p È psicosi dopo lamorte della bambina di 11 anni. Ancora 4 ricoveri al Policlinico di Roma

p L’appello dei pediatri: accelerate le vaccinazioni. Ilministero: niente ritardi sui vaccini

sturco@unita.it

95 imorti accertati
finora in Ucraina
In Canada è psicosi

«Non venite al Pronto
Soccorso, così
rischiate il contagio»

ROMA

LA SITUAZIONE ALL’ESTERO

Italia

L’invito deimedici

InfluenzaA
Èassalto
agli ospedali
80%bambini
Lunghe file agli ospedali di Ro-
ma, quasi nessuno ha l’H1N1.
«La pandemia sta arrivando e
non si fermerà più, tra quindici
giorni i reparti di pronto soc-
corso saranno intasati», dico-
no al Bambin Gesù.

SUSANNA TURCO
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tensiva. Numeri che corrispondono
ai dati diffusi dai pediatri della Socie-
tà Italiana Pediatria (SIP), che han-
no registrato nell’ultima settimana
un aumento dell’80 per cento dei
bambini portati al pronto soccorso.

RITARDI NEI VACCINI

«Per i bambini il rischio di complican-
ze gravi può essere maggiore rispet-
to all’infuenza stagionale», spiega
Pasquale Di Pietro, presidente della
SIP, che invita ad immunizzare subi-
to i piccoli: «È indispensabile affret-
tare al massimo i tempi di interven-
to. Purtroppo dobbiamo afffrontare
una situazione di emergenza con un
vaccino che si è reso disponibile con

ritardo», spiega. Il ministero del Wel-
fare, intanto, spiega che da due gior-
ni tutte le regioni hanno iniziato i
vaccini, e che la terza tranche di dosi
sarà distribuita nei prossimi giorni,
raggiungendo alla fine un totale di 2
milioni di unità diffuse. Di certo non
agevola nessuno il fatto che la forni-
tura del vaccino fosse stata stabilita
per il 15 novembre. Nel frattempo,
lavarsi le mani spesso e non tossire o
starnutire sulle facce altrui, lo racco-
manda il ministero. ❖

I
l sospetto dei medici è che
Emiliana D’Auria, la bambina
undicenne di Pompei decedu-
ta venerdì pomeriggio al-
l’ospedale Santobono Pausilli-

pon di Napoli, stroncata dal virus
H1N1, soffrisse di una cardiopatia
di cui il medico curante, un pedia-
tra della cittadina vesuviana dove
Emiliana viveva con i genitori, un
fratello e una sorella, non si era
mai accorto.

Ieri sera, all’Istituto di Medicina
Legale del Policlinico, è stato ese-
guito l’autopsia, dopo che in matti-
nata la magistratura aveva ordina-
to il sequestro della cartella critica.
Un atto formale necessario per con-
sentire l’accertamento. Parlando

con i giornalisti il direttore sanita-
rio del Santobono, Enrico De Cam-
pora, ha sottolineato che la piccola
è stata uccisa da una pericardite ful-
minante. A cedere, insomma, è sta-
to il cuore: «Non si può escludere
che la paziente - ha affermato il pro-
fessore - fosse affetta da uno scom-
penso mai rilevato». La patologia
al cuore potrebbe essersi sviluppa-
ta di recente ed aver assunto i con-
notati della malattia letale, in con-
comitanza con l’aggressione del vi-
rus della suina. Alla perizia necro-
scopica il compito di fare chiarez-
za.

La morte della undicenne di
Pompei, la settima in tutta la regio-
ne da settembre per l’influenza A,
la sesta in sei giorni nel Napoleta-
no, ha scatenato un’ondata di pani-
co in città. Nella sola giornata di ie-
ri, ha informato il direttore sanita-
rio del maggiore ospedale pediatri-
co della Campania, le richieste di

assistenza al Pronto soccorso si so-
no triplicate. Centinaia di genito-
ri in ansia si sono rivolti ai sanita-
ri del Santobono, chiedendo il
test per i loro bambini alle prese
con sindromi influenzali. Frattan-
to a Pompei, dove si sono registra-
ti altri tre casi di bambini colpiti
dal virus, l’amministrazione citta-
dina sembra orientata a chiudere
le scuole. Prende tempo, invece,
il sindaco del confinante comune
di Scafati, dove E.D. frequentava
il plesso di via Martiri d’Unghe-
ria. La bimba è stata ricordata ieri
durante la messa domenicale nel-
la parrocchia dell’Immacolata
Concezione di Pompei, mentre
per tutta la giornata la sua abita-
zione è stata meta di un pellegri-

naggio ininterrotto di parenti,
amici e conoscenti. Prostrati dal
dolore, i genitori continuano a ri-
petere che la loro bambina era sa-
na.

Allarme in Puglia. La diffusio-
ne del virus, intanto, non conosce
soste: ieri altri due casi di influen-
za A «potenzialmente gravi» sono
stati segnalati in Puglia, dopo i
primi due casi «gravi» riscontrati
sabato. Ad annunciarlo, l’assesso-
re regionale alla Sanità, Tomma-
so Fiore, il quale ha anche spiega-
to che i due nuovi casi «sono in
corso di osservazione». Sulle pole-
miche scoppiate a proposito dei
ritardi con cui è scattato il piano
di immunizzazione, è intervenu-
to il ministero del Welfare. Alla
data del 30 ottobre, spiega una
nota, tutte le regioni sono state in
grado di iniziare l’offerta vaccina-
le.

Una terza quota di vaccino sa-
rà distribuita nei prossimi giorni:
complessivamente, con le prime
tre consegne, alle regioni sono
state distribuite più di due milio-
ni di dosi.❖

Per il direttore sanitario

L’ALIMENTAZIONE Beremoltomigliorail fun-

zionamento delle cellule: è prevenzione. E poi

frutta e verdura di stagione, ovviamente. E succhi

e tutti gli alimenti che tengono fluido il muco,

specie nei bambini: non far seccare le narici.

ANDATE ALL’OSPEDALE In questi casi si diffon-

de la psicosi, che può anche inibire la visita ai Pronto

Soccorso, per non passare damalati immaginari.

Non è vero: il 15% di chi si è presentato finora al Ps è

stato poi ricoverato. Farsi visitare non famaimale.

DA EVITARE Piccoli errori quotidiani daevita-

re: non coprite i bambini in caso di febbre: non va

ostacolata la riduzione della temperatura tramite

la traspirazione. Il sistema di termoregolazione

non èmaturo, va fatto “quadrare” naturalmente.

Forse Emiliana soffriva
di uno scompenso
mai rilevato prima

L’emergenza

Centinaia di genitori in
ansia hanno chiesto il
test per i loro bambini

La curiosità

politica@unita.it

Foto di Cesare Abbate/Ansa
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Triplicate le richieste

In un giorno 230 persone
al pronto soccorso, erano
180 nello scorso weekend

Quattro giocatori della

squadra ospite a letto perché messi

ko dall’influenza e così la partita di

basket(DilettantiserieA)traBitumca-

lor Trento e Omegna, inizialmente

programmata sabato sera alle ore

20,30, è stata rinviata. Sospeso dalla

Fip anche un secondo incontro di

basket tra Brescia e Castelletto. Sino-

rasieranoregistraticasidisospensio-

nedipartite calcistiche inTurchia,Ar-

gentina, Francia e in quest’ultima na-

zione anche nel campionato di palla-

volo. Lamisura precauzionale - è sta-

to spiegato - non tanto per la gravità

deglieffettidelvirusquantoperevita-

re una sua più rapida diffusione.

Basket dilettanti, rinviata
la gara Trento-Omegna

Psicosi inCampania
APompei pensano
di chiudere le scuole
Eseguita ieri l’autopsia della bambina di 11 annimorta venerdì
In Puglia registrati due nuovi casi «potenzialmente gravi»

NAPOLI

PARLANDO

DI...

L’intervento
di Bonelli

«Allalucedel12˚casodimorteinItaliaacausadell’influenzaA,chiediamoimmediata
chiarezzasullostatodellaprevenzionedellamalattiapoiché,visti i ritardiconcuisièproce-
duto rispettoallaprevenzione, nonpossiamoammettereanche ritardi di tipoorganizzati-
vo». Lo ha dichiarato ieri Angelo Bonelli, presidente dei Verdi.

Bambin Gesù di Roma

MASSIMILIANO AMATO

Sgomento a Pompei dove viveva la piccola Emiliana D'Auria, vittimadell’influenzaA
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Foto di Ciro Fusco/Ansa

A tradirlo è stata una telefonata.
L’ansia di sapere, di capire come e
perché il fratello Salvatore era stato
stanato dopo 15 anni di latitanza. A
Pasquale Russo, 62 anni, padrino di
Nola, i carabinieri del comando pro-
vinciale di Napoli sono risaliti gra-
zie a una parola di troppo pronun-
ciata da un familiare. Nel tirarli giù
dal letto per comunicare il felice esi-
to del blitz, il procuratore di Napoli,
Giovandomenico Lepore, ha ricor-
dato ai ministri Maroni e Alfano che
l’antimafia non può continuare a ce-
lebrare le nozze con i fichi secchi.
Più tardi, con i giornalisti, il capo
della Procura è stato ancora più
esplicito: «La cattura dei Russo è av-
venuta grazie all’impiego di moder-

ne tecnologie, dai costi rilevanti.
Ho voluto rammentare ai due mini-
stri che ci servono più mezzi. E ho
aggiunto che senza intercettazioni
saremmo costretti a chiudere i bat-
tenti». Pare che Maroni e Alfano sia-
no rimasti in silenzio.

L’intercettazione decisiva ha por-
tato i carabinieri a Sperone, in pro-
vincia di Avellino, sotto un cavalca-
via della Napoli-Bari. Lì, in un caso-
lare affogato nella campagna irpina
all’apparenza anonimo, si è conclu-
sa la lunghissima fuga (16 anni e
mezzo) di un mammasantissima
d’altri tempi, che prima di farsi am-
manettare ha chiesto di poter pren-

dere coppola e bastone, i segni del co-
mando. Poi, con un gesto teatrale, ha
consegnato il bastone nelle mani di
un maresciallo della Benemerita, a
mo’ di abdicazione.

IL DOMINIO

L’impero dei Russo, costruito con fe-
rocia e determinazione in più di
trent’anni di sangue, business miliar-
dari nel settore degli appalti pubbli-
ci, alleanze strategiche con Cosa No-
stra e connivenze con la malapolitica
locale e nazionale, si è afflosciato co-
me un castello di carte in 24 ore esat-
te. All’alba di sabato, la Mobile ha
messo le mani su Salvatore, 51 anni,
il braccio. Alle prime luci di domeni-
ca, l’Arma ha dato scacco matto a Pa-
squale, la mente, numero 22 nella li-
sta dei latitanti più pericolosi a livello
nazionale, e Carmine, 47 anni, lati-
tante dal 2007. Vestito per uccidere il
primo, pure lui inserito nell’elenco
dei super ricercati: nella masseria di
Somma Vesuviana dove è stato bloc-
cato dopo 15 anni di latitanza, aveva
con sé un mitra Uzi, due pistole di
grosso calibro, un fucile e 125 proiet-
tili. Più tecnologici il capobastone e il
più piccolo dei germani: nel casolare
di Sperone sono stati trovati un sofi-
sticato individuatore di microspie,
una coppia di ricetrasmittenti con mi-
crofono e auricolare “bluetooth” e un
visore notturno. C’erano anche una
parrucca e una pistola PB8000 con
due caricatori completi di munizioni.
Sul comodino un testo di storia della
camorra, di cui i Russo hanno ispira-
to le pagine più truculente, nell’agro
nolano-vesuviano.

QUASI 20ANNI DI LATITANZA

La loro irreperibilità risaliva agli inizi
degli anni Novanta: il superboss Car-
mine Alfieri, sotto la cui ala protettri-
ce la famiglia di Nola si era affermata
nel Ghota della criminalità campana,
aveva appena cominciato la torren-
ziale “cantata” che avrebbe permesso
di lì a poco all’antimafia di due pro-
vince, Napoli e Salerno, di ricostruire
due decenni di potere criminale in
Campania. I due germani, indicati da
Alfieri come uomini di fiducia, prese- Pasquale Russo dopo l’arresto

p Il blitz in un casolare I carabinieri hanno trovato un sofisticato rilevatore dimicrospie

p Il procuratore Lepore «Senza le intercettazioni saremmocostretti a chiudere i battenti»

politica@unita.it

Al «mammasantissima»
si è risaliti grazie a una
soffiata di un familiare

NAPOLI

Italia

Militari in ascolto

Inmanette PasqualeRusso
Il boss traditodal telefono
Il potente clan dei Russo non
esiste più: all’alba di sabato
preso Salvatore, 51 anni, il
braccio. Alle prime luci di ieri
scacco matto anche per Pasqua-
le, la mente (latitante da più di
16 anni), e Carmine, 47 anni.

MASSIMILIANO AMATO
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ro il volo inseguiti da una decina di
mandati di cattura, poi sfociati in di-
versi ergastoli, per associazione ma-
fiosa, omicidio, estorsione.

Con il passaggio dall’altra parte
della barricata di Alfieri e del suo luo-
gotenente Pasquale Galasso, nel ’94 i
Russo diventarono i terminali di verti-
ce di Nuova Famiglia, alleandosi con
Mario Fabbrocino. Furono loro, dopo
il pentimento di Galasso, a prendersi
il compito, senza peraltro portarlo a
termine, di eliminare l’”infame”, gra-
zie alla collaborazione di alcuni cara-
binieri, poliziotti e finanzieri “amici”.
Qualche mese più tardi, arrivarono a
sequestrare per una settimana il fi-

glio di Alfieri, per costringere il padri-
no a recedere dai propositi di penti-
mento. Nell’ultimo quindicennio i
Russo avrebbero imposto la loro leg-
ge criminale continuando a macina-
re affari, grazie anche a ottimi adden-
tellati con la politica locale: due anni
fa, l’antimafia sequestrò loro beni per
300 milioni di euro nel corso di
un’operazione che portò all’arresto
di un’ottantina tra gregari e fiancheg-
giatori. In quell’occasione, i carabi-
nieri portarono alla luce il sistema at-
traverso il quale riuscivano a gestire
la latitanza: centinaia di insospettabi-
li fornivano le proprie auto a familia-
ri e affiliati per aiutarli a raggiungere
i covi in cui si nascondevano.❖

Per chi gira nel quartiere fiorentino
delle Piagge può stare tranquillo
perché la sindrome di Stendhal non
è in agguato. Le Piagge, periferia oc-
cidentale di Firenze, sono un quar-
tiere sorto alla fine degli anni 80,
frutto di «una progettazione negli-
gente, di risorse e servizi carenti e
di famiglie dal passato difficile par-
cheggiate» come scrive lo storico
Paul Ginsborg nell’introduzione del
libro di Francesca Manueli «Le Piag-
ge. Storia di un quartiere senza sto-
ria». È in questa periferia di Firenze
che nel 1994 don Alessandro Santo-
ro celebrò nel mese di novembre la

sua prima messa all’aperto. Da allo-
ra sono trascorsi quindici anni. Ieri
l’ultima domenica del prete alle
Piagge dopo il suo allontanamento
deciso dall’ arcivescovo di Firenze
Giuseppe Betori. La mattinata fa il
pieno di sole e di tristezza, di sguar-
di smarriti e di lacrime delle oltre
mille persone che hanno assistito al-
l’ultima messa di don Alessandro
Santoro. Il sacerdote è stato punito
da Betori «per il suo atto di disobbe-
dienza» per aver celebrato il matri-
monio tra Sandra Alvino, una don-
na nata uomo, e Fortunato Talotta,
sposati entrambi da 25 anni ma con
rito civile.

LAMESSA È FINITA

L’ultima messa di don Santoro è un
concentrato di emozioni, lo stesso
prete parlando davanti ai suoi par-
rocchiani si ferma più volte per la
commozione. «Vado via perché ob-
bedisco a quello che il vescovo mi
chiede anche se non so il motivo pre-
ciso per cui obbedisco» dice don
Santoro. «Ma lo farò» spiega alla

sua gente «se sono estromesso io,
non voglio che venga estromessa
la mia realtà cioè voi». Preferisce
farsi da parte «piuttosto che trasci-
nare 15 anni di storia con voi» con-
tro la Curia «gigante invincibile»,
come la definisce don Santoro. Pa-
re che i vertici della Chiesa fioren-
tina abbiano chiesto al prete di di-
mettersi anche dalle cariche socia-
li che ha nelle due cooperative (Il
Cerro e Il Pozzo) nate alle Piagge.
«In questo modo vogliono proprio
tagliare qualsiasi rapporto con
questa realtà» dice un collaborato-
re di don Santoro. Intanto la comu-
nità delle Piagge non si arrende e
continua nella sua difficile batta-
glia per tentare di convincere Beto-
ri a fare marcia indietro. Prima
un’assemblea, poi una veglia e infi-
ne una lettera inviata direttamen-
te a Benedetto XVI per raccontare
quanto è stato fatto negli anni alle
Piagge e sostanzialmente viene
chiesto al Papa di «lasciare don
Santoro come cappellano della co-
munità delle Piagge» e di chiedere
a Betori un incontro con i fedeli.
«Siamo certi - scrivono a Papa Be-
nedetto - che il suo intervento cam-
bierà una decisione presa in modo
arbitrario». In realtà dalla Curia
non arrivano segnali positivi per
un cambio di rotta e a don Santoro
non resta che aspettare venerdì
quando dovrà inesorabilmente la-
sciare le Piagge. Su facebook spun-
tano tre gruppi pro Santoro e i
suoi sostenitori sono pronti a far
piovere sulla Curia migliaia di
mail. Sullo sfondo sono in cantie-
re altre iniziative: digiuni a staffet-
ta sul sagrato del Duomo fino ad
un volantinaggio quando è Betori
a dire messa. «Posso ancora cele-
brare messa ma non ho più un po-
polo: è di questo che sono stato pri-
vato» afferma il parroco nella mes-
sa di ieri. I suoi parrocchiani non
si arrendono e non vedono di
buon grado neanche la scelta del-
l’anziano prete don Renzo Rossi
(ex missionario e amico di don Mi-
lani)di prestarsi al gioco «arbitra-
rio» di Betori. Insomma verso la
Curia tira aria di sfida. Non a caso
nelle prossime settimane alle Piag-
ge verranno a celebrare messa
una pattuglia di preti «disobbe-
dienti» come don Vitaliano Della
Sala, don Andrea Gallo e don Ar-
mando Zappolini. «Il vescovo mi
ha detto di fargli proposte, ci parle-
rò in settimana, poi vedremo
quanto durerà l’esilio» conclude
amaramente don Alessandro San-
toro.❖

Due anni fa l’antimafia
sequestrò ai Russo beni
per 300 milioni di euro

VIBO VALENTIA Si è spenta ieri a
85anniNatuzzaEvolo, la«misticadiPara-
vati».Èmortanellacasadeglianzianiall'in-
ternodellafondazione«Cuoreimmacola-
todiMaria» il centropolifunzionale da lei
fatto costruire con le offerte dei moltissi-
mivisitatori. Il sindacodiMiletoVincenzo
Varone, per la giornata dei funerali che si
terranno domani, ha proclamato il lutto
cittadino.«Èunagiornatadiluttoedidolo-
rema anche di speranza - ha detto - per-
ché siamo convinti che Aguzza veglierà
sudinoi».Eperquestomotivohannosuo-
natoafestaenonaluttolecampanedella
chiesa.Natuzzadicevadi aver ricevuto le
stimmate fin dall’età di 10 anni, di avere il
dono dell’ubiquità e di parlare coi morti.
Numerosicenacolidipreghieraeranosta-
ti fondati in suo nome. Le sue condizioni
si erano aggravate duegiorni fa.

Calabria, morta
la veggente Natuzza
Campane a festa

IL CASO

Don Santoromentre celebra unamessa alle Piagge

osabato@unita.it

p Rimosso dalla Curia di Firenze per aver celebrato le nozze di una donna nata uomo

p I parrocchiani scrivono al Papa contro la decisione «arbitraria» del vescovo

P

FIRENZE

Affari a non finire

PARLANDO DI...

Caccia
al killer
del «video»

ÈancoracacciaalkillerdiMarianoBacioterracino.Èun30ennepregiudicato,apparte-
neneteadunclandiSecondigliano, incastratograzieaunasegnalazionedopochelaProcu-
raavevadiffuso ilvideodell’assassinio.Bacioterracinosarebbestatoeliminatopervendica-
re l’omicidio, avvenuto 22 anni fa, di GennaroMoccia, boss incontrastato di Afragola.

L’ultimamessa
di don Santoro
«Esiliato dalla Curia
gigante invincibile»

Ieri davanti a più di mille perso-
ne l’ultima messa di don Santo-
ro: «Obbedisco al vescovo, anche
se non so il motivo per cui obbedi-
sco». La Curia ha chiesto al prete
di lasciare le cariche nelle due co-
operative sociali delle Piagge.

OSVALDO SABATO
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I
eri è stata la festa di Tutti i Santi. O, se
preferite, di Aldo Fabrizi, nato a Roma
il primo novembre del 1905 e morto
nella sua città all’età di ottantacinque
anni, dopo aver recitato in oltre settan-
ta film. Oggi tocca a Tobia Beato, ma si
può scegliere di festeggiare anche Lu-
chino Visconti, così come il 7, invece

dell’abate Ernesto, c’è chi celebra la gloria del
premio Nobel per la fisica Marie Sklodowska
Curie, nata a Varsavia proprio il 7 novembre
del 1867.

Con loro ci sono Graucho Marx, Magritte,
Ian Curtis dei Joy Division, Carlo Levi, Buster
Keaton, Adele Faccio e tanti altri laici che han-
no fatto la nostra storia: scoprirteli tutti sul si-
to dell’Unità, consultando ogni mattina lai-
CAL, il calendario laico (e animato) creato da
Fabio Magnasciutti per Virus. Ogni giorno a
partire da ieri compare su virus.unita.it una

porticina di legno. Per aprirla, basta ciccare con
il mouse e scoprire chi è il laico del giorno. Sulla
tavola, un pennello ne disegna il profilo in bian-
co e nero. Compare infine la scritta con nome e
cognome, data di nascita e di morte. I protagoni-
sti di laiCAL sono artisti, scienziati, politici, filo-
sofici.

Trecentosessantacinque laici, conosciuti e
meno conosciuti, che ci terranno compagnia du-
rante l’anno: per ricordarci chi c’è dietro a quel-
lo che facciamo, vediamo e pensiamo.

Fabio Magnasciutti disegnerà per Virus, il
portale satirico dell’Unità.it, anche una serie di
vignette animate. Scoprirete così che i cartoni
animati possono piacere, e tanto, anche agli
adulti. Vi aspettiamo su Virus anche con le altre
rubriche: «Parla Come Magni» di 00N, dove il
nostro misterioso infiltrato nelle stanze del po-
tere ci svela la traduzione dal politichese parla-

to all’italiano pensato (ma non troppo).
E ancora: FotoCamera, il videofotoroman-

zo di Silvio di Giorgio ambientato nelle came-
re con la C maiuscola; VpV – Visti per Voi, la
rubrica per chi vuole fare finta di seguire i
talk-show (Simone Salis vi riassume i passag-
gi salienti di «Porta a Porta». «Anno Zero» e
«Ballarò»); il FaceCool, nuova verione di Face-
Book, il social network per i politici che ci met-
tono la faccia (la prossima vittima di Eva Maca-
li sarà Luca Cordero di Montezemolo) e un
nuovo video di Alessandro «Metilparaben» Ca-
priccioli che svelerà le malefatte dei servizi de-
viati: quelli di apertura del Tg1.

In più, le vignette e le strisce di Sergio Stai-
no, Danilo Maramotti, Marco Putrella, Bobo
Artefatti, Mario Natangelo, Francesco Schie-
troma, Mauro Biani, Giorgio Franzaroli e i
nuovi acquisti di Virus Matteo Berteli e Lo
Scorpione. Buongiorno laico a tutti.❖

DaMagritte aMarieCurie
scopri chi è il laico del giorno

laiCAL, il calendario di Virus
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Il caso della donna
uccisa a Bologna
Confessa un amico

BOLOGNA Risolto in poche ore
il giallo dell’estetista strangolata sa-
bato pomeriggio a Bologna. Un ami-
co della donna, Roberto Cavalli, 44
anni, promotore finanziario in pro-
prio, nella notte ha confessato, anche

se con molti «non ricordo» su parti-
colari importanti, l’omicidio agli in-
vestigatori della Mobile. L’uomo
l’ha ucciso con le mani, probabil-
mente in preda a un raptus, anche
se - hanno spiegato il capo della mo-
bile Fabio Bernardi e il vice Loren-
zo Bucossi - è ancora da chiarire da
che cosa sia stato scatenato. Caval-
li, che ora è rinchiuso nel carcere
della Dozza, indiziato per l’omici-
dio di Marina Gaido, 41 anni, era
amico della vittima da 17. ❖

14 anni lei, 15 lui
Tra poco avranno
unbambino

ZOOM

ROMA Nel primo giorno di applicazione dell’ordi-

nanza «anti-lavavetri» del sindaco di Roma Gianni Ale-

manno ivigili urbanihannofatto7multee 10sequestridi

attrezzature. Tre lavavetri sono riusciti a sfuggire ai vigili

abbandonando i secchi e le spazzole. Durante i controlli

gli agenti della polizia municipale hanno anche disposto

un fermo, nella zonadel VIImunicipio, per l’identificazio-

ne di un cittadino bengalese.

FOLIGNO (PERUGIA) Ha 14 an-
ni, frequenta la terza media a Foli-
gno e nelle prossime settimane sarà
mamma di una bimba. Il papà ne ha
15, anche lui studente di terza me-
dia nella stessa scuola ma in un’al-

tra classe. Della loro storia d’amore,
cominciata sui banchi di scuola da
quasi due anni riferisce ieri il Corriere

dell’Umbria. La baby mamma, studen-
tessa modello con una media scolasti-
ca tra l’8 e il 9, come tanti suoi coeta-
nei ha un blog nel quale racconta an-
che di questo momento particolare
della sua adolescenza. Se c’è qualco-
sa di detestabile nella vita - scrive -
oltre «alla falsità, agli obblighi, alla
volgarità» sono «quelli cui la paura di
perdere impedisce di giocare». ❖

MESSINA, DUE FIACCOLATE

PERNON DIMENTICARE

Due fiaccolate si sono svolte ieri
per non dimenticare l’alluvione di
un mese fa, le 31 vittime, i 6 disper-
si che sono certamente morti, le ca-
se crollate, le piazze e le strade
scomparse nelle frazioni messine-
si e nel comune di Scaletta Zan-
clea. Oltre duemila persone han-
no partecipato ai cortei.

ASSISI, CANE FINISCE IN UNPOZZO

DI 15METRI. SALVATO DAI POMPIERI

I pompieri hanno salvato a Petri-
gnano di Assisi un cane da caccia
che era caduto in un pozzo profon-
do circa 15 metri. L’animale, soc-
corso da vigili del fuoco specializ-
zati nella tecnica Saf (Salvamento
alpino fluviale), sta bene ed è sta-
to riconsegnato al proprietario.

MILANO, I 109 ANNI DI NONNATINA

«IL SEGRETO? LAVOROE AMORE»

Santina Zanotti, per nipoti e bisni-
poti soltanto “nonna Tina”, ieri ha
festeggiato il suo 109˚ complean-
no al Pio Albergo Trivulzio di Mila-
no, di cui è l’ospite più anziana. A
chi le chiede la ricetta per vivere
così a lungo, risponde: «Il lavoro e
l’amore verso il prossimo».

In breve

Italia

ARoma l’operazione anti-lavavetri: dieci sequestri e settemulte
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Abdullah Abdullah ha chiuso defini-
tivamente le porte a una sua parteci-
pazione al ballottaggio delle elezio-
ni presidenziali afghane, in pro-
gramma il 7 novembre. «Non parte-
ciperò al secondo turno», afferma
lo sfidante di Hamid Karzai. «Le
mie richieste sono state respinte,
ora una elezione trasparente è im-
possibile», aggiunge l’ex ministro
degli Esteri afghano. Abdullah ha

partecipato ieri mattina ad un radu-
no con i suoi sostenitori in una gran-
de tenda ad ovest di Kabul ed ha poi
incontrato i giornalisti per annuncia-
re il suo atteggiamento in merito al
secondo turno delle presidenziali.
«Non parteciperò alle elezioni... Non
è stata una decisione facile. L’ho pre-
sa dopo numerose consultazioni con
il popolo afghano, con i miei sosteni-
tori, con leader influenti» dice al ra-
duno. Ai giornalisti che gli chiedeva-
no se avesse invitato al boicottaggio
Abdullah ha risposto seccamente:
«Non ho fatto questa richiesta»

CHINAPERICOLOSA

Questa formulazione è il massimo
che Abdullah ha concesso ai diploma-
tici americani che per l’intera nottata
avevano provato a far recedere l’ex
ministro degli Esteri dalla sua decisio-

ne. «Per protestare contro il cattivo
comportamento del governo e della
Commissione elettorale indipenden-
te, non parteciperò alle elezioni del 7
novembre», comunica Abdullah ai
suoi sostenitori, nel discorso che è sta-
to trasmesso alla televisione. «Il se-
condo turno - aggiunge - sarebbe an-
cora peggiore del primo». Dopo aver-
la definita «una decisione difficile»,
l’ex ministro degli Esteri ha detto di
averla presa «per i diritti del popolo,
per il processo democratico, per sal-
vare le nostre tradizioni, per i martiri
(gli uccisi nelle violenze seguite al pri-
mo turno, ndr), per il destino e per
l’ambizione della nazione». Dopo
aver acceso le polveri dello scontro,
Abdullah prova a vestire i panni del
«pompiere», esortando i suoi sosteni-
tori a mantenere la calma «a non
scendere in piazza e a non manifesta-

re».

IL PRESIDENTEVA AVANTI

La risposta del suo avversario non si
fa attendere. «Come cittadino afgha-
no e candidato alla presidenza, io spe-
ro che il voto si tenga, in modo che il
nostro popolo possa scegliere il pro-
prio presidente». Così Karzai alla ra-
dio afghana: «L’attuazione della Co-
stituzione è un dovere - prosegue il
presidente uscente, riferendosi al
suo impegno di rispettare il processo
elettorale - Noi dobbiamo tenere le
elezioni, così come richiesto dalla Co-
stituzione». «Le elezioni si terranno
come previsto, perché questo dice la
Costituzione», gli fa eco il portavoce
della commissione elettorale indipen-
dente (Iec), Noor Mohammad Nood.
In realtà, né la Costituzione né la leg-
ge elettorale stabiliscono espressa-

Foto di S. Sabawoon/Ansa-Epa

Kabul sostenitori del candidato AbdullahAbdullah alle presidenziali

pAbdullah si ritira.Ma non chiama i suoi alla rivolta né al boicottaggio di un voto ormai inutile

p La commissione elettorale: si vada al secondo turno.Ma i talebaniminacciano ancora

ISLAMABAD Una scuola femmi-
nile è stata distrutta in un attentato nel
villaggiodiKari Gar, distrettodi Khyber,
nelle zone tribali pachistanealla frontie-
raconl'Afghanistan.Quattropersoneso-
no ferite,ma il custodedella scuola èdi-
sperso.Moltecentinaiadiscuole, inparti-
colare femminili, sono state distrutte in
questiultimianniinattentatidiribelli isla-
mici nella provincia della Frontiera di
Nord ovest.

Sono ormai almeno 250.000 (quasi
lametà della popolazione) i civili pachi-
stanisfollatidaldistrettotribaledelWazi-
ristandelSuddove,dallo scorso 17otto-
bre, è in corso una vasta offensiva dell'
esercito pachistano che sarebbearriva-
ta in unadelle principali città del distret-
to, Kanigurram. «Il 50% della città è già
stato ripulito», ha annunciato l'esercito.

Secondoilgovernodi Islamabad, l'of-
fensivapotrebbeancheconcludersi«vit-
toriosamente»ancheprimadelle sei-ot-
to settimane previste.

Attentato distrugge
una scuola femminile
nelle zone tribali

Mondo

udegiovannangeli@unita.it
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Afghanistan, lo sfidante lascia
Sul voto il pesodei brogli

Ora è ufficiale: Abdullah Abdul-
lah non parteciperà al ballot-
taggio del 7 novembre. In Af-
ghanistan è caos totale. Il presi-
dente in carica, Karzai, dice: io
ci sarò. I talebani rilanciano la
loro sfida mortale.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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mente cosa fare nel caso di ritiro di
un candidato dal secondo turno di
voto. Karzai incassa comunque il so-
stegno americano. Gli Stati Uniti
prendono atto del ritiro di Abdul-
lah Abdullah dal ballottaggio per le
presidenziali afghane e conferma-
no il loro sostegno« al prossimo pre-
sidente», che a questo punto non po-
trà che essere Hamid Karzai. Ad an-
nunciarlo è la segretaria di Stato
Usa Hillary Clinton secondo cui
«ora spetta alle autorità afghane de-
cidere su come chiudere questo pro-
cesso elettorale in linea con la costi-
tuzione afghana. Noi sosterremo il
prossimo presidente e il popolo af-
ghano che cerca e merita un futuro
migliore». La responsabile della di-
plomazia americana ha anche au-
spicato che Abdullah continui a par-
tecipare alla vita politica afghana.

LAMINACCIA JIHADISTA

«Non permetteremo che il secondo
turno si svolga pacificamente», av-
verte un portavoce dei talebani,
Yousuf Ahmadi. «Aumenteremo i
nostri attacchi per impedire il pro-
cesso elettorale, e riusciremo a ren-
dere fallimentari le elezioni», ag-
giunge il portavoce, precisando che

i talebani «non riconoscono l’attua-
le governo e rigettano la sua politi-
ca». «La rinuncia di Abdullah – ta-
glia corto Ahmadi - non ha alcun si-
gnificato. Per noi non cambia nul-
la». Nel caos afghano tutto è possibi-
le. Anche un accordo tra Karzai e
Abdullah per un governo di unità
nazionale, di cui dietro le quinte si
parla già da tempo. L'ex ministro ha
voluto affermare che la sua decisio-
ne «non è stata presa in cambio di
chissà cosa, con chicchessia», ma le
voci di un suo futuro coinvolgimen-
to di alto profilo continuano a rin-
corrersi. E forse non a caso, anche
in un comunicato diffuso ieri dal ca-
po dell'Onu a Kabul, Kai Eide, si af-
ferma che Abdullah - che nel suo
curriculum vanta anche di essere
stato consigliere politico del mitico
comandante Ahmad Shah Massud -
durante la campagna elettorale ha
agito da «uomo di Stato avanzando
diverse proposte costruttive che
spero vengano incluse nell'agenda
politica dell'Afghanistan del futu-
ro». ❖

afghanistannews.net

Non sono più le manifestazioni oce-
aniche di giugno ma in Iran quasi
ogni settimana gruppetti di studen-
ti e oppositori del regime continua-
no a ritrovarsi nelle università, con
cortei di clacson, raduni notturni.
A volte le milizie basiji intervengo-
no ancora con i manganelli e le mo-
to per disperderli, come due vener-
dì fa nel parco Laleh a Teheran do-
ve si erano dati appuntamento in
circa duecento, molti familiari di
detenuti, per protestare contro la
repressione poliziesca. Il 27 otto-
bre all’università Azad, sempre a
Teheran, altre centinaia hanno sfi-
dato la polizia. Il 30 ottobre a Sha-
rif hanno inneggiato a Mahmoud
Vaidnia, il giovane matematico che
ha osato criticare apertamente il
Grande ayatollah Ali Khamenei.

LA FORZADELL’ONDAVERDE

Chissà se domani l’altro il movimen-
to avrà la forza replicare la grande
manifestazione del 18 settembre,
in occasione della Giornata di Al
Qods, cioè per Gerusalemme mu-
sulmana e in solidarietà con i pale-
stinesi. L’appuntamento per il 4 no-
vembre, trentesimo anniversario
dell’assalto all’ambasciata america-
na che dette il via alla rivoluzione
islamica, è stato rilanciato anche
dal leader riformista Mir Hossein
Mousavi sul sito Kaleme, dopo un
tam tam di settimane. Il giorno do-
po, ieri, le autorità iraniane hanno
proibito assembramenti che non si-
ano quelli ufficiali del regime. «In-
terverremo contro ogni manifesta-
zione illegale», ha affermato il vice
capo della polizia, Ahmad Reza Ra-
dan, sottolineando che «compito
della polizia è prevenire ogni azio-
ne che turbi l'ordine pubblico».

A ridosso delle celebrazioni dei
444 giorni di assedio che misero in
difficoltà gli Usa, il presidente Mah-
moud Ahmadinejad, parlando del-
la trattativa di adesso sul nucleare,
ha definito i nemici della Repubbli-
ca islamica «zanzare», tanto per gal-
vanizzare gli animi.

Nel frattempo però sono stati ri-
messi in libertà due dirigenti del
fronte riformista imprigionati du-
rante gli scontri post elettorali. Si
tratta di Morteza Alviri, collabora-
tore di primo piano del leader rifor-
mista Mehdi Karroubi, ex sindaco
di Teheran e ex ambasciatore in
Spagna, rilasciato su cauzione, e di
Hengameh Shahidi, nota giornali-
sta e dirigente del partito Ete-
mad-Meli che fa sempre capo a Kar-
roubi. Era la responsabile delle don-
ne.

SCIOPERO DELLA FAMEA EVIN

La Shahidi, donna di notevole fasci-
no, era stata arrestata il 30 giugno,
nel culmine della protesta contro i
brogli, e rinchiusa nel famigerato
carcere di Evin, a sud della capita-
le. Dopo tre mesi di maltrattamen-
ti, forse torture, la sua salute menta-
le e fisica si è incrinata. Nonostante
si fosse ammalata di cuore, Shahidi
è entrata otto giorni fa in sciopero
della fame ed è stata trasferita nella
corsia ospedaliera della prigione,
imbottita di pasticche. Finalmente
ieri è stata liberata, anche lei su cau-
zione: 90mila dollari. Continuano
invece ad aggravarsi le condizioni
di un altro oppositore: Peyman
Aref, ricoverato nella stessa clinica
di Evin anche lui per una crisi cardi-
aca. ❖

GIORNALEONLINE

IL LINK

LONDRA Forse Timothy Hamp-
ton, loscienziatonuclearebritannicoche
lavoravaallanonproliferazionenucleare
echeèprecipitatolascorsasettimanada
diciassettesimopianodelgrattacielodell'
OnuaVienna, inizialmentecredutosuici-
dio,forseèunomicidio.Atingeredigiallo
la vicenda, la seconda autopsia richiesta
dallamoglie,chenonerainEuropaalmo-
mentodellamortedelloscienziato. Ilme-
dicohausatonuovetecnichedi indagine
autoptica e ha rilevato nella gola di
Hamptontrauminonvisibili aocchionu-
do.«Secondomequalcunolohatrascina-
to in cima all'edificio e da lì lo ha buttato
giù», ha detto il medico. La morte di
Hampton è avvenuta quando all'Aiea,
che si trova nel palazzoaccanto aquello
dell'Onu si lavorava all'accordo tra Iran e
Occidente sul nucleare.

PARLANDO

DI...

Il terrorista
ebreo

Forse è stato suicidato
lo scienziato nucleare
morto a Vienna

D
i missione in missione
può morire la speranza
di pace. È la sconsolata
riflessione che viene da
fare dopo il sostanziale

nulla di fatto che ha segnato la visita
in Israele della segretaria di Stato
Usa Hillary Clinton. Certo, la buona
volontà non manca all’amministra-
zione Obama. Non si contano più i
discorsi, le prese di posizione, gli ap-
pelli, le sollecitazioni, i moniti che
nel primo anno di presidenza, Oba-
ma ha dedicato ai protagonisti del-
l’interminabile conflitto israelo-pale-
stinese. «La pace in Medio Oriente
sarà una delle priorità della politica
estera della mia Amministrazione»,
ha ripetuto più volte Obama. Sulle
sue buone intenzioni, nulla da ecce-
pire. Come sulla bontà del principio
- quello di due popoli, due Stati -
che, nella visione dell’inquilino del-
la Casa Bianca, dovrebbe presiedere
una pace giusta e duratura in Terra-
santa.

«Hope» (Speranza). Change
(Cambiamento). Barack Obama le
ha declinate anche in arabo ed ebrai-
co. Scaldando i cuori. Suscitando
aspettative. Che ora rischiano però
di trasformarsi in delusione, frustra-
zione, disincanto, rabbia. Una misce-
la esplosiva che rischia di far defla-
grare la polveriera mediorientale.
Un presidente, specie quello della
iper potenza mondiale, alla fine si
misura dai fatti. Dai risultati che rie-
sce a realizzare sul campo. E sul cam-
po, il «Nuovo Inizio» di Obama sten-
ta a prendere corpo. In Medio Orien-
te, e non solo. Il negoziato israelo-pa-
lestinese è ancora in una (perenne)
fase di stallo. All’alleato israeliano,
Obama ha chiesto un gesto concreto
di buona volontà: il blocco totale de-
gli insediamenti. Dal premier dello
Stato ebraico, Benjamin Netanyahu,
ha ottenuto tante promesse e nessu-
na sostanza. Obama sa che il tempo
non lavora per la pace. E sa altrettan-
to bene che nel vuoto di risultati, a
rafforzarsi sono i gruppi oltranzisti
che, nei due campi, mirano a distrug-
gere ogni chance negoziale. E a sep-
pellire di nuovo, e forse per sempre,
Speranza e Cambiamento nel marto-
riato Medio Oriente.❖

udegiovannangeli@unita.it

P
Unebreodiorigineamericanaèstatocatturatodalserviziosegreto israelianoche lo

ritieneresponsabiledi 12annidiattività terroristicacontroobiettividisparati fracuipalesti-
nesi,omosessuali,ebreimessianicivicinialcristianesimoepacifisti israeliani. Inquestiattac-
chisonomortiduepalestinesi, feritidue israeliani fracui ilnoto intellettualeZeevSternhell.

Teheran, la polizia vieta
manifestazioni per la festa
della rivoluzione

rgonnelli@unita.it

GRAN BRETAGNA

«Aumenteremo i nostri
attacchi per rendere le
elezioni un fallimento»

ARISCHIO

LA SPERANZA

DIOBAMA

U.D.G.

Proibite in Iran le manifestazioni
dell’opposizione per il 4 novem-
bre, anniversario dell’assalto al-
l’ambasciata Usa che trent’anni
fa fu la scintilla della rivoluzione
khomeinista. Ma i giovani del-
l’Onda Verde non si rassegnano.

RACHELE GONNELLI

Il portavoce dei talebani
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È
meglio un secchio d'ac-
qua o una lampadina ac-
cesa. Per le tribù africa-
ne del bacino del fiume
Omo questa domanda

ha un senso e la risposta è: il sec-
chio d'acqua. I villaggi non sono
elettrificati e non avrebbero di che
pagare la bolletta. La lampadina
della domanda sarà accesa altro-
ve, nelle vie del lusso di Nairobi. I
loro secchi però sono destinati a ri-
manere vuoti tra non molto, vuote
le reti da pesca. E nessuno ha nean-
che provato ad attendere la loro ri-
sposta. «Dovranno migrare o mori-
re, semplicemente», dice l’antropo-
logo Marco Bassi della Oxford Uni-
versity. Tutto per la costruzione di
una diga. Una diga italiana.

Una volta finita potrebbe persi-
no abbattere i livelli di Co2 prodot-
ti qui da noi. Anche se in Etiopia
dove viene costruita un intero eco-
sistema, uno dei pezzi d'Africa ne-
ra più incontaminata e alcuni dei
popoli più antichi del mondo, ri-
schiano per la stessa ragione di
scomparire.

Èunmeccanismoperversoas-
sunto da un nuovo tipo di una coo-
perazione allo sviluppo «made in
Italy» che sfrutta tutte le maglie del
sistema e gli organismi internazio-
nali per far sembrare buono, virtuo-
so, moderno, ciò che a ben vedere
sembra riproporre in termini nuovi
e sviluppisti il vecchio motivetto
del colonialismo. La terra dove si
sperimenta è proprio quella «degli
abissini» come si chiamavano una
volta. E la canzone a qualcuno sem-
brerà ancora allegra.

Il sottosegretario Alfredo Luigi
Mantica, ex An, un habitué di Ad-
dis Abeba, è «affezionato» alla ditta
Salini che la costruisce. Ha già pre-
senziato al varo della nuova centra-
le idroelettrica a giugno anche se
non è più lui ad avere la delega alla
cooperazione e le turbine sono an-
cora in fase di collaudo. La centra-
le, finanziata anche con 220 milio-
ni di euro sotto il secondo governo
Berlusconi si chiama Gilgel Gibe II.
La diga che mette a rischio le popo-
lazioni del fiume Omo si chiama Gi-
lgel Gibe III. Stesso nome, stesso
luogo, stessa ditta - che con l’Unità

non vuole parlare - ma non si tratta
di un semplice ampliamento. Il nuo-
vo «lotto» è un progetto faraonico
su cui sembra che anche i tecnici
del Ministero degli Affari esteri ol-
tre a quelli della Bei, la Banca euro-

pea di investimenti chiamata a cofi-
nanziarne la realizzazione, continui-
no ad avere forti perplessità.

La Salini Costruttori Spa va co-
munque avanti. Ha aperto il cantie-
re nel 2006 in accordo con il gover-
no etiope che ha approvato l'appalto
a trattativa diretta, senza alcuna ga-
ra e in barba agli standard interna-
zionali di trasparenza e comparazio-
ne delle offerte. Come il progetto fos-
se suo fin dall'origine, come per Gi-
be II. Fiduciosa che i soldi della Bei,
del governo amico e perfino della
Banca Mondiale finiranno per arriva-
re ha già realizzato il 40 per cento
delle opere civili e continua a bom-
bardare la vallata.

Le obiezioni di una rete di ong
internazionali - tra cui gli attivisti ita-
liani della Campagna per la Riforma
della Banca Mondiale, Mani Tese e
Survival, movimento internazionale
per la sopravvivenza dei popoli indi-
geni - sono circostanziate. Si fa pre-
sente che la diga sbarrerà completa-
mente il corso delle acque dell'Omo
che attualmente alimentano al 90%
il lago Turkana al confine con il Ken-

ya e metterà a rischio la sopravviven-
za di tutte le popolazioni che vivono
sulle rive del fiume utilizzandolo co-
me unica riserva per bere, irrigare i
campi, abbeverare le greggi e quelle
del lago dove l'unica attività è la pe-
sca. Una volta costruito il «muro»
lungo mezzo chilometro e alto 240
piedi che imprigionerà il fiume, que-
ste genti, già spesso in conflitto tra
loro a causa di siccità e scarsità di
cibo e ora minacciate da un'ondata
eccezionale di piogge torrenziali se-
condo le previsioni dell’Ippc, saran-
no senza scampo. Circa mezzo milio-
ne di persone.

Paradossalmente l'unica valuta-
zione di impatto ambientale fatta
sul progetto riguarda solo la zona a
monte della diga, che è desertica e
pochissimo abitata, mentre l'impat-
to della diga, com’è chiaro, andrà a
colpire soprattutto le popolazioni a
valle, che da millenni legano la loro
vita alle periodiche esondazioni del-
le fiume e del suo limo, come gli anti-
chi egiziani con il Nilo. Difficile dire
in che modo alternativo potrebbero
riciclare le loro culture tribali. Altret-

«Le tribù della Valle
dovranno andarsene o
morire, semplicemente»

Gibe III con i suoi 1.850
megawatt costerà 1
miliardo e mezzo di euro

L’antropologo di Oxford

Il dossier

A soffrirne sarannomezzomilione di persone
della valle dell’Omoedel lago Turkana
La denuncia delle ongCrbm,Mani tese, Survival

Quella diga
che in Etiopia
ruberà l’acqua
agli indigeni

Il lago Turkana alimentato dal fiumeOmoche scorre tra Etiopia e Kenya

rgonnelli@unita.it

Il progetto faraonico
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tanto difficile avvicinare i capi villag-
gio, spiegargli cosa potrebbe cambia-
re nella loro vita, raccontargli la favo-
la che un giorno potrebbero leggere
alla luce di una lampadina. Da Addis
Abeba spingono per l’approvazione
del finanziamento, dicono che la Far-
nesina non si muove, tempestano gli
uffici della cooperazione con lunghe
liste di persone di questi villaggi che
si sarebbero dimostrate addirittura
entusiaste del progetto. Interviste
raccolte da funzionari governativi
che pare siano finite nel fondo di un
cassetto: poco convincenti. La deci-
sione se finanziare o no l'opera idrau-
lica più grande dell'Etiopia, un salto
d'acqua alto come quello della fami-
gerata diga delle Tre Gole in Cina,
nuovamente procrastinata. Da giu-
gno, ora si parla di una riunione di
valutazione tra Mae, Bei, Banca
Mondiale e Banca Africana di Svilup-
po tra fine ottobre e inizio novem-
bre. Intanto la Banca Mondiale ha
chiesto una valutazione di impatto
«sociale» sulle tribù della valle.

Ilgovernoetiopeminacciadi af-
fidare tutto ai cinesi che già si sono
aggiudicati il progetto per Gilgel Gi-
be IV, chiavi in mano. Intanto per da-
re avvio alla costruzione della mega
diga Salini il governo etiope si è di
nuovo indebitato pesantemente.
Nel 2007 ha chiesto un prestito di
400 milioni di dollari alla Jp Morgan
Chase con un tasso di interesse del 6
percento. Di fatto annullando i bene-
fici dell'azzeramento del debito con-
cesso dall'Italia nel 2005 per 350 mi-
lioni di euro. I soldi ritornano donati
in qualche modo tornano in Italia, in
un circolo vizioso che gira come una
turbina. La diga Gibe III - costo com-
plessivo 1 miliardo e mezzo di euro -
non serve alle popolazioni locali ser-
vite poco e male da una rete a bassa
tensione. I suoi 1.870 megawatt di
potenziale idroelettrico saranno ven-
duti ai più sviluppati Paesi confinan-
ti a cominciare dal Kenya. Soldi pub-
blici, della cooperazione, per una
operazione commerciale?.❖

In pillole

Foto Ansa-Epa

GRANBRETAGNA

Cannabis, bufera
alministero dell’Interno

David Nutt era consulente scientifico
del ministro dell'Interno britannico,
Alan Johnson: due giorni fa è stato li-
cenziatoperaverdettochelacannabis
èmenodannosadi alcol e tabacco,no-
nostantesiastatariclassificatatraleso-
stanzepiùpericolose. Ieri, ledimissioni
di protesta di un altro consulente, Les
King:cosìsinegalalibertàdiespressio-
ne, ha detto. E forse non finirà qui.

STATI UNITI

Cleveland, sei corpi
nella casa degli orrori

La polizia ha trovato almeno sei ca-
daverinellacasadiunuomodenun-
ciatoperstupro.Quandogiovedìso-
noentrati per arrestarlo, hanno tro-
vato due corpi in decomposizione
sul pavimento di una stanza. Nei
giorni successivi hanno trovato un
corposepoltoaccantoallascalaper
lacantinaealtridueinunosgabuzzi-
no. L’ultimo era sepolto in giardino.

IRLANDA

Migliaia al santuario
aspettano laMadonna

Diecimilapersone,nonostanteladiffi-
dadel vescovo,hannoaccolto l’invito
di un predicatore laico, Joe Coleman,
che aveva preannunciato l’apparizio-
nedellaMadonnaierialle15alsantua-
rio di Knox. Ma, eccetto il sole che ha
bucato lenubi,nessunohavistoaltro.
Eccetto, come prevedibile, il predica-
tore. Cheperòhaaggiuntodi nonpo-
tere rivelare nient’altro.

P

WASHINGTON La CasaBianca illuminata di arancio-
ne-zucca,Michellevestita comeCatwoman («UnaCatwo-
manmolto carina», ha commentato Barack). È la festa di
Halloween, e la famiglia Obama l’ha festeggiata con due-
milabambini, figli deimilitari inmissione. Inmaschera, al-
la Casa Bianca, anche il portavoce del presidente, Robert

Gibbs,vestitodaDarthFenner, ilcattivodiGuerreStellari,
eSusanRice,ambasciatoreamericanoalleNazioniUnite,
che si è presentatamascherata da Pippo, il personaggio
diWalt Disney amico di Topolino. L’unico «normale» era
il presidente, camicia bianca e maglione nero. Il gruppo
musicale ha suonato in tuta nera con scheletro bianco.

PARLANDO

DI...

La tassa
per il clima

La Francia proporrà una tassa sulle transazioni finanziarie per ottenere risorse per la
lotta contro i cambiamenti climatici e i loro effetti sui Paesi più poveri: lo ha affermato il
ministro dell'Ecologia, Jean-Louis Borloo. Il piano si chiamerà «giustizia e clima per i Paesi
poveri» e sarà presentato al vertice internazionale di Copenhagen, in dicembre.

È mancato all’affetto dei suoi cari

ORVEDO RUBBINI

Ne danno il triste annuncio la
moglie Marisa, il fratello, le sorelle,

i nipoti, i cognati e la cognata.
Saluteremo l’amico Orvedo

martedì 3 novembre alle ore 10.30
presso la Camera morturia
dell’Ospedale Maggiore.

Non fiori ma offerte all’Ant.

Bologna, 2 novembre 2009

O.F. Falfari - Bologna 051/6140216

È mancato all’affetto dei suoi cari

ELISEO CALANCA

Ne danno il triste annuncio la
moglie Clara, la figlia Barbara, fratelli

sorelle e parenti tutti. I funerali
saranno celebrati domani martedì

presso la camera mortuaria
dell’ospedale Maggiore.

Bologna, 2 novembre 2009

Zucche e dolcetti, a Halloween la Casa Bianca diventa arancione
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La crisi nelle piazze di Roma “Per guardare al futuro bi-

sogna uscire dalla crisi. No

ai licenziamenti. Difendere

le fabbriche”. 

Sono forti e chiare le parole

d’ordine della mobilitazione

della CGIL contro gli effetti

devastanti della crisi sulla

politica industriale e per pro-

testare contro l’inadegua-

tezza delle  misure del go-

verno. L’azione sindacale

della confederazione guida-

ta da Guglielmo Epifani, de-

cisa dal direttivo del 30 set-

tembre scorso, si articola in

un crescendo di iniziative

che, in questa fase, culmine-

ranno nella manifestazione

nazionale a Roma del 14 no-

vembre. 

Oggi, lunedì 2 novembre,

parte in piazza Santi Aposto-

li il terzo dei quattro presìdi

settimanali della CGIL in di-

verse piazze di Roma, con la

presenza attiva dei lavorato-

ri delle aziende colpite dalla

crisi. Oltre alle delegazioni

provenienti da diverse regio-

ni, è prevista la presenza del-

l’intero gruppo dirigente del-

la CGIL, delle istituzioni loca-

li, di parlamentari. Il  prossi-

mo e ultimo appuntamento

è dal 9 al 13 novembre a piaz-

za del Popolo, dove si con-

cluderà la manifestazione

nazionale del 14.

Il dipartimento settori pro-

duttivi organizzerà la pre-

senza dei dirigenti e delle

strutture di categoria e terri-

toriali della CGILcon la colla-

borazione del centro confe-

derale, delle categorie na-

zionali e della CGIL di Roma

e Lazio.  �

Mentre si discute in astratto

della crisi (finita? superata? ne arriva

un’altra?), ci sono migliaia di perso-

ne che perdono il lavoro e non rie-

scono a trovarne un altro. E ci sono

migliaia di lavoratori in cassa inte-

grazione che presto non saranno

più coperti da nessun ammortizza-

tore sociale. Per questo è necessario

fare presto e la CGIL avanza tre pro-

poste di “emergenza” da inserire nel-

la Finanziaria  2010. Le proposte le

spiega Fulvio Fammoni, segretario

confederale della CGIL: prolungare

l’indennità di disoccupazione ordi-

naria a tutto il 2010 anche per gli un-

der 50, alzare il tetto della cig a 1.100

euro mensili e allargare la platea dei

collaboratori che possono benefi-

ciare dell’una tantum in seguito alla

perdita del contratto.  L’allarme della

CGILè basato su uno studio dell’Ires

curato dalla direttrice Giovanna Al-

tieri, secondo cui i disoccupati in Ita-

lia avrebbero superato quota tre mi-

lioni; già nel secondo trimestre del-

l’anno, i senza lavoro risultano infat-

ti 3,2 milioni. La cifra è il risultato del-

la somma dei disoccupati ufficiali (1

milione e 363 mila) con i cosiddetti

“scoraggiati”, quelli cioè che non

cercano neanche più il posto di lavo-

ro: sono 1 milione e 841 mila. Un dato

che porta il tasso di disoccupazione

al 12,1%, superiore a quello rilevato

dall’Istat (7,4%). Secondo Fammoni,

“per raggiungere la media europea

si dovrebbero reimmettere nel mer-

cato del lavoro almeno il 50% degli

scoraggiati. Con questo si raggiun-

gerebbe così la media del 9% di di-

soccupazione”. La proposta forte

della CGILè quella di inserire nella Fi-

nanziaria le indennità di disoccupa-

zione ordinaria di quattro mesi a par-

tire da ottobre 2009 e per tutto il

2010 anche per gli under 50. Una mi-

sura che per il sindacato avrebbe un

costo di 485 milioni di euro. Secon-

do i calcoli della CGIL, ammonta a

265 milioni il costo dell’operazione

di unificazione del tetto della cig a

1.100 euro mensili, mentre il prolun-

gamento dell’indennità di disoccu-

pazione a quattro mesi anche per gli

under 50 costerebbe 485 milioni

(compresi i contributi figurativi).  �

L
a grande frammentazione legislati-
va, l’eccesso di burocrazia, il fiscali-
smo esasperato esercitato troppo
spesso dai soggetti incaricati di ero-
gare prestazioni sociali, hanno reso

il sistema di protezione del nostro paese diffici-
le da conoscere e, ancor più, da utilizzare. In
materia di lavoro, le leggi, i contratti, la giuri-
sprudenza, frutto di un elevato contenzioso,
fanno sì che per il lavoratore sia quanto mai
problematico destreggiarsi tra diritti e doveri.
A queste caratteristiche strutturali del nostro
ordinamento legislativo e di sicurezza sociale,
si aggiungono i continui attacchi che vengono
sferrati allo stato sociale quando entrano in ca-
rica i governi di centro-destra. Esattamente
quel che sta avvenendo in questo periodo. Se,
su questa miscela già incandescente, interven-
gono i pesanti esiti della crisi economica nella
quale ci troviamo – crisi che le forze di governo
insistono a negare – è facile rendersi conto
quanto sia difficoltoso per i giovani in cerca di
occupazione, i lavoratori, i cittadini, i pensio-
nati accedere alle prestazioni sociali o rivendi-
care sacrosanti diritti. Oggi più che mai è quin-
di possibile capire quanto sia importante po-
tersi avvalere di tutele e servizi per conoscere i
propri diritti previdenziali, assistenziali, sani-
tari e per poterli esercitare e vederli riconosciu-
ti. Avere la possibilità di contare su un aiuto,
una consulenza, un atto di solidarietà, e soprat-
tutto sulla professionalità degli interventi a di-
fesa dei diritti, diventa dirimente per chi si tro-
va a vivere situazioni di precarietà e di grande
incertezza.
A dare risposta a questi problemi è quello che
cerca di fare la CGIL mettendo in campo un’
ampia gamma di servizi e di tutele individuali. 
Così come avviene per molti cittadini, anche i
giovani e gli studenti, ma forse soprattutto lo-
ro, poco sanno dei diritti disponibili e di come
esercitarli. Eppure qualche opportunità, qual-

che beneficio, qualche diritto, tra leggi, norme
e accordi sindacali, per loro c’è e vanno cono-
sciuti. Per queste ragioni, e per il suo ruolo sto-
rico, il Sistema dei servizi della CGIL ha svilup-
pato, nel corso del tempo, sensibilità e compe-
tenze che lo rendono oggi uno dei più impor-
tanti presidi per l’informazione e la tutela dei
diritti dei giovani. Le strutture della CGIL alle
quali i giovani possono rivolgersi sono: il patro-
nato Inca, i Centri di assistenza fiscale (Caaf),
gli Sportelli di orientamento al lavoro (Sol), gli
Uffici vertenze e legali (Uvl) e tutti i molteplici
servizi organizzati dalle singole Camere del la-
voro e dalle strutture esterne al sindacato con le
quali la CGIL ha stabilito trattamenti di favore
per i suoi iscritti.  �

La CGIL al servizio
dei cittadini

Seconda giornata nazionale della tutela individuale

Sabato 7 novembre  la confederazione incontra la gente

Crisi 

Tre proposte per l’emergenza
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Sindacato

ta da una serie di dichiarazioni e servi-
zi di stampa sulla disponibilità che il
Gruppo Intesa Sanpaolo ha chiesto ai
sindacati aziendali in materia di scam-
bio occupazione-stipendi ridotti;
scambio peraltro mai oggetto di speci-
fica trattativa ma solo frutto di unilate-
rale richiesta datoriale.
Dopo lo stillicidio di notizie è  arrivata
la richiesta dell’Abi, che eleva la pro-
posta di Banca Intesa a proposta del
sistema bancario italiano: una promo-
zione in piena regola! Il mondo im-

P
er il rinnovo del contratto dell’oc-
chialeria vi sono prospettive po-
sitive. Nel primo incontro (il 13

ottobre scorso) i sindacati, pur presen-
tando tre piattaforme separate, hanno
manifestato tutta l’intenzione di con-
vergere su una posizione unitaria. La
parte normativa è praticamente la stes-
sa, l’unica differenza è sull’aumento sa-
lariale nel triennio: Filctem (ex Filtea)
e Uilta chiedono 127 euro, la Femca si
accontenta di 115. Una convergenza
che gradirebbe anche la controparte
datoriale, l’Associazione nazionale fab-
bricanti articoli ottici (Anfao), che ha
infatti “auspicato – si legge nel comu-
nicato – di poter proseguire con la no-
stra storia di corrette e unitarie relazio-
ni industriali”. I prossimi appuntamen-

Banche L’Abi avanza al sindacato la proposta di ridurre i salari nel Sud

L’inaccettabile scambio con i posti di lavoro. La protesta della Fisac CGIL

Il ricatto occupazionale

Qualità e innovazione
Contratti/Occhialeria

Contratti/Legno

CGIL
a cura della CGIL www.cgil.it

prenditoriale creditizio sembra anda-
re indietro rispetto al ccnl, firmato nel
dicembre 2007, in cui è stata concor-
data praticamente l’equiparazione sa-
lariale tra apprendisti e lavoratori a
tempo indeterminato.
La Fisac CGILè stata l’unico sindacato
a respingere con fermezza e chiare ar-
gomentazioni la proposta dell’Asso-
ciazione datoriale. Nelle prime rispo-
ste delle altre organizzazioni sindaca-
li purtroppo ha prevalso l’ambiguità
della real politique: forse è meglio po-
sti di lavoro meno pagati che nessun
posto di lavoro. È un pragmatismo che
nasconde la paura di respingere un ri-
catto odioso, inutile e molto pericolo-
so, che scardina non solo il ccnl, ma la
stessa Costituzione materiale del pae-
se; il tutto per la promessa di un pu-
gno di posti di lavoro, offerti ad arte
per costruire un precedente contrat-
tuale per tutto il sistema. 
Come può il mondo delle banche pen-
sare che la CGIL possa accettare che
un lavoratore o una lavoratrice assun-
ta a Matera per fare le stesse cose che
farebbe nella stessa azienda a Milano,
riceva uno stipendio più basso? Sareb-
be un drammatico errore politico e
storico verso i nostri rappresentati,
un’irresponsabile deriva dei diritti del
lavoro e un tradimento del principio
dell’uguaglianza dei cittadini.
GRAZIELLA ROGOLINO

SEGRETARIA NAZIONALE DELLA FISAC/CGIL 

Fillea: perché divisi?

ti sono stati fissati per il 5-6 novembre,
quando si comincerà a entrare nel me-
rito della trattativa. Il contratto dell’oc-
chialeria industriale riguarda 18 mila
lavoratori e alcune aziende di fama in-
ternazionale (Luxottica, Marcolin, De
Rigo e Safilo). “Dobbiamo ripartire dal
rinnovo precedente, siglato nell’aprile
2008, dove realizzammo un accordo
tutto all’insegna della qualità e dell’in-
novazione” spiega Valeria Fedeli, vice-
segretaria generale della Filctem: “In
quell’accordo – riprende Fedeli – abbia-
mo definito la riforma del sistema di
classificazione del personale, e oggi sia-
mo tra i pochissimi contratti che la stan-
no effettivamente realizzando. La
Commissione ad hoc, istituita proprio
in occasione del rinnovo, sta conclu-

dendo positivamente il suo percorso.
Con questa riforma mettiamo in risal-
to la prestazione professionale, inse-
rendola nella dinamica nuova del ri-
conoscimento del valore del lavoro”.
La conclusione unitaria è quindi pos-
sibile, spiega Fedeli, ma serve “una
scelta consapevole di mediazione po-
litica e sindacale, che tenga conto del-
le tre piattaforme, in cui tutti possano
e debbano riconoscersi”. Riguardo il
rinnovo, per la vicesegretaria genera-
le della Filctem “la firma in tempi bre-
vi dell’accordo sarebbe davvero un se-
gnale di fiducia, utile e necessario.
Vorrebbe dire rimettere al centro del-
la nostra azione la coesione sociale, il
valore del fare squadra e fare sistema,
l’unità del mondo del lavoro”. �

sindacato punta alla stabilizzazione
dei precari. Altri aspetti salienti, l’in-
dennità di mancata contrattazione,
per chi è sprovvisto del 2° livello, l’in-
nalzamento della quota per la previ-
denza complementare e la definizio-
ne di un contributo per la sanità inte-
grativa. Il documento è stato varato il
27 ottobre a Treviso, dall’assemblea
dei quadri e delegati di categoria, e il
giorno seguente è iniziata la discussio-
ne con i lavoratori, che terminerà il 25
novembre con il varo definitivo della
piattaforma e il successivo invio alla
controparte datoriale Federlegno-Ar-
redo (Confindustria). �

N
elle ovattate stanze ot-
tocentesche di Palazzo
Altieri, la sede dell’As-
sociazione bancaria
italiana, è andato in

scena il ricatto occupazionale: po-
sti di lavoro al Sud ma meno retri-
buiti. La crema del sistema produt-
tivo del paese, le aziende bancarie
hanno bisogno di una “spinta” per
assumere al Sud, altrimenti, a loro
dire, non ce la fanno.
La proposta dell’Abi è stata precedu-

S
ulla falsariga di quanto è avve-
nuto per l’edilizia e il cemento-
calce e gesso, anche il rinnovo

del ccnl del legno-arredamento (in
scadenza il 31 marzo 2010, riguar-
dante oltre 400.000 addetti e quasi
130.000 imprese) si presenta ai nastri
di partenza su piattaforme separate,
messe a punto rispettivamente da Fil-
lea, Filca e Feneal. Il paradosso, però,
è che sono assolutamente identiche.
Ma allora perché tre documenti distin-
ti? “Non si capisce la diversità – rispon-
de Mauro Livi, segretario nazionale
Fillea , responsabile del settore –, o me-
glio, la ragione la si comprende benis-
simo, ed è prettamente politica, da at-
tribuire alla Cisl che, alla fine di un per-
corso unitario, contrassegnato dal rag-
giungimento di intese importanti su
tutti i punti rivendicativi, all’inizio di
settembre ha improvvisamente impo-
sto al suo sindacato di categoria di ri-
marcare le differenze con la CGIL, in
quanto quest’ultima non ha firmato
l’accordo sulla riforma contrattuale”.
Divergenze che, in realtà, non ci sono
nemmeno sulla parte salariale, per-
ché la richiesta è la stessa per tutte e 3
le sigle: 154 euro medie di aumento
per il triennio 2010-12. “Oltretutto –
sostiene Livi –, e anche questo è sin-
golare, nessuna delle piattaforme ri-
sulta essere in linea con l’intesa sepa-
rata del 22 gennaio, perché, secondo
i relativi parametri, l’incremento
avrebbe dovuto attestarsi al di sotto
dei 100 euro”. Sempre in materia
economica, la Fillea vuole che l’au-
mento retributivo sia defiscalizzato,
cioè che non si debbano pagare tasse
sulla cifra ottenuta, mentre, per
quanto riguarda la parte normativa, il

GUIDA 

ALLA FORMAZIONE

La CGIL è impegnata in una impor-

tante campagna per la formazione

dei delegati e dei quadri sindacali, ai

quali è affidata la difficile azione di tu-

tela e di rappresentanza dei lavorato-

ri nei luoghi di lavoro di tutti i settori

produttivi. In questo ambito, il setti-

manale della CGIL, Rassegna Sinda-

cale, in collaborazione con il diparti-

mento Organizzazione e con l’Istitu-

to superiore di formazione, ha predi-

sposto una collana composta da do-

dici fascicoli dedicati alla formazione

dei sindacalisti, soprattutto dei più

giovani. Si tratta di una serie di guide

sulle diverse tematiche dell’attività

sindacale con materiale didattico

adeguato al grande progetto di for-

mazione per oltre 20.000 sindacali-

sti avviato dalla segreteria della CGIL

per rinnovare il sindacato e reinse-

diarlo nei nuovi contesti territoriali e

produttivi. I fascicoli sono indirizzati

alla formazione di base, quella riferi-

ta ai fondamentali, che viene affron-

tata con un’impostazione trasversa-

le in modo da offrire così una solida

conoscenza nei diversi contesti.

I primi due fascicoli, disponibili a par-

tire dall’11 novembre riguardano due

temi assai rilevanti: “Costituzione e

lavoro”, di Valerio Strinati, con l’intro-

duzione di Guglielmo Epifani e una

nota di presentazione delle Guide di

Enrico Panini; “Modelli contrattuali.

Le forme del contratto” dei giornali-

sti Enrico Galantini e Patrizia Ferran-

te con l’introduzione di Susanna Ca-

musso. L’intera opera è coordinata

da Tarcisio Tarquini, direttore scien-

tifico Saul Meghnagi.
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La crisi della Carraro

I
diritti in linea. Per iniziativa della
CGIL Lombardia e della Camera
del lavoro di Milano nasce Wiki-
labour, dizionario dei diritti dei
lavoratori (www.wikilabour.it),

che già raccoglie oltre 400 “voci”.
L’idea dei soci fondatori è di dare vi-
ta a un progetto a rete (vedi Wikipe-
dia) che coinvolga altri soggetti che
ne condividono lo spirito e gli obiet-
tivi, a cominciare dal Comitato dei
garanti, composto da giuslavoristi,
avvocati e magistrati, che assicurano
la scientificità dei contenuti. “La fina-
lità di Wikilabour – dichiarano Stefa-
no Landini e Graziano Gorla, segre-

O
ltre settant’anni di storia e
un’ascesa che sembrava inar-
restabile: dalle prime semi-

natrici prodotte negli anni trenta fino
alla svolta degli anni ottanta, quan-
do il core-business si spostò dai trat-
tori alla produzione di assali, apren-
do una nuova era nel segno delle ac-
quisizioni e di un’internazionalizza-
zione spinta. Sembrava un’azienda
modello, la Carraro, e probabilmen-
te lo era: per risultati economici, per
strategie commerciali, per qualità
delle relazioni sindacali. Poi la crisi,
che in meno di un anno ha rimesso
tutto in discussione: non solo la lea-
dership sui mercati internazionali e
centinaia di posti di lavoro in Italia e
all’estero, ma il futuro stesso del
gruppo, messo alle corde dal crollo
del fatturato, sceso del 50 per cento
nel giro di un solo anno. 
Da un volume di affari di un miliardo
nel 2008, Carraro prevede di chiude-
re il 2009 a 500 milioni di euro: esat-
tamente la metà. Un colpo durissimo
per un gruppo che era condannato a
crescere, perché gli ingenti investi-
menti legati alla sua politica d’espan-
sione avevano determinato una pe-
sante esposizione finanziaria. 
Il peso del debito nei confronti delle
banche, in sostanza, è raddoppiato. E
il management ha risposto con i ta-
gli. Settecento i posti di lavoro già
cancellati in India, Cina e Polonia, al-
trettanti quelli programmati in Italia,
dove Carraro, a metà settembre, ha
comunicato alla Rsu l’intenzione di

Una iniziativa della CGIL Lombardia e della Camera del lavoro di Milano

Un dizionario on line delle tutele dei lavoratori e dei pensionati

Nasce Wikilabour.it, diritti in linea

menta Luca Battistini, segretario ge-
nerale della Flai regionale – accade
senza che nessuno dica niente. Con
un’aggravante: la totale assenza di
ogni politica industriale e di sviluppo
da parte del governo sta facendo pre-
cipitare la crisi anche in un settore da
sempre ritenuto aniticiclico e che in-
vece risente di un calo di mercato dei
consumi”. Lo scenario che si sta deli-
neando è peggiore di quanto gli stessi
sindacati di categoria avessero previ-
sto: “La Regione – conclude Battistini
– non può limitarsi solamente alla ge-
stione degli ammortizzatori sociali
tradizionali e in deroga, ma deve as-
sumere un ruolo attivo d’indirizzo
economico. Se continueremo a non
essere ascoltati, saremo chiamati ad
aprire una vertenza regionale”. �

Veneto

tari organizzativi rispettivamente
della CGILLombardia e di Milano – è
quella di fornire un quadro interpre-
tativo e di orientamento realizzato
dal punto di vista dei lavoratori, nel-
la consapevolezza che solo cono-
scendo i propri diritti sia possibile ri-
vendicarli e chiederne il rispetto”.
L’obiettivo primario è dunque la
creazione di un dizionario che forni-
sca risposte differenziate ai diversi
interlocutori, in relazione a specifi-
che esigenze e competenze.
Un’ulteriore linea di sviluppo è il
“Progetto Wikilabour”, vale a dire la
costruzione di una rete realizzata da
altre organizzazioni sindacali euro-
pee. In questo senso, è stato presen-
tato all’Unione europea un progetto
di diffusione dello strumento, realiz-
zato in lingua inglese e che fa riferi-
mento alle rispettive normative, po-
sto in essere dai sindacati spagnoli,
francesi, romeni e bulgari (mirati
questi due ultimi ai lavoratori mi-
granti), per rispondere alla globaliz-
zazione del mercato con la diffusio-
ne delle conoscenze dei diversi siste-
mi legislativi e contrattuali. “Wikila-
bour rappresenta un progetto in ite-
nere – concludono Gorla e Landini
–, che si definirà via via sulla base
dell’interesse che riusciremo a mo-
bilitare e delle disponibilità che sa-
premo raccogliere”. �

Il dramma dell’agroalimentare

U
na crisi senza precedenti. È
quella che sta attraversando
nelle ultime settimane il com-

parto dell’agroalimentare del Lazio,
dove importanti aziende annunciano
la chiusura dalla sera alla mattina, in-
teri settori soffrono, le multinazionali
rallentano le produzioni. In questo
contesto, circa 2.000 persone hanno
già perso il posto di lavoro, soprattut-
to nelle imprese piccole e medie. A Vi-
terbo hanno chiuso la Molino Medori
e la Cee Prosciutti. A Frosinone, si è re-
gistrata la dismissione della Car-
lsberg, con la Nestlè che ha tutti gli ad-
detti in cigs. A Latina la crisi è ancora
più dura: la Glt, produttrice di deriva-
ti del latte, ha avviato procedure di
mobilità, la Gial, marron glacé, ha di-
chiarato la chiusura, il Consorzio

agrario provinciale è sull’orlo del falli-
mento, così come la Antichi Campi,
mentre la cooperativa Cisternino ha
già portato i libri in tribunale. Nella
provincia pontina i momenti più diffi-
cili li sta vivendo il lattiero-caseario,
dopo la chiusura della Granarolo, la
mobilità della Olivieri, l’annunciata
chiusura di Latte Primavera.
Anche in provincia di Roma la situazio-
ne è drammatica: molti panifici e pic-
cole aziende dell’indotto, se non han-
no chiuso, hanno chiesto l’utilizzo degli
ammortizzatori sociali, e forti ristrut-
turazioni con perdita d’occupazione in-
teressano le sedi di Arena, Bunge, Uni-
lever, Atisale, Bat Italia. Addirittura la
pesca, in tutta la regione, ha conosciu-
to per la prima volta la cassa integra-
zione in deroga. “Tutto questo – com-

Lazio

avviare procedure di mobilità in cin-
que stabilimenti.
Di fronte a un’emergenza che riguar-
da tre regioni e il 40 per cento dei di-
pendenti Carraro in Italia, i sindacati
hanno risposto con una mobilitazione
nazionale: la prima decisione del neo-
costituito coordinamento, uno sciope-
ro di 8 ore che si terrà domani e sarà
accompagnato da una manifestazione
a Campodarsego, in provincia di Pado-

Foto di R. Squillantini/Ag.Sintesi

va, dove c’è la sede del gruppo, a cui
parteciperanno i dipendenti di tutti gli
stabilimenti italiani. 
Obiettivo immediato l’apertura di un
tavolo nazionale, per costringere
l’azienda a presentare un nuovo pia-
no industriale con soluzioni alternati-
ve ai licenziamenti, a partire dai con-
tratti di solidarietà e dall’accesso alla
cassa integrazione straordinaria. 
RICCARDO DE TOMA

27
LUNEDÌ

2NOVEMBRE

2009



INCA CGIL

Un interessante osservatorio
della situazione del lavoro a Milano è
certamente rappresentato dal Sol
CGIL (Sportello per l’orientamento al
lavoro). In meno di un anno dalla sua
costituzione ha ricevuto ben 1.550
persone, una media di circa 20 al gior-
no. In prevalenza si tratta di persone
di origine non italiana: gli extracomu-
nitari e i neo comunitari rappresenta-
no ben il 58,2% dell’utenza, di questi
il 33,1% sono donne. Gli italiani sono
circa il 41,6%. Ma come si presenta il
mercato del lavoro a Milano?
Il Centro per l’Impiego della Provin-
cia ha accertato 22.592 avviamenti a
tempo indeterminato part time nel
periodo gennaio-agosto 2009 e
21.995 avviamenti a tempo indeter-
minato full time  nello stesso periodo. 

Secondo le elaborazioni del Dipartimen-
to mercato del lavoro della CGIL la situa-
zione a Milano si può così riassumere: 
• contrazione delle attività lavorative

• aumento delle proroghe e delle tra-

sformazioni da full time a part time

(si tende quindi ad utilizzare tutti gli
strumenti  disponibili per  proseguire
le attività),
• riduzione delle forme tradizionali

del rapporto di lavoro(apprendistato
-33,5%, inserimento -44,2%, tempo
determinato -23,9%, tempo indeter-
minato -30,3%, lavoro somministra-
to -30,4%), aumento del lavoro inter-
mittente (+126% e del lavoro para-
subordinato +1,5%),
• aumento in percentuale  del lavoro

femminile, nei primi 8 mesi del 2009,
su quello maschile (dal 46,4% al

47,2% degli avviamenti) con il sorpas-
so, per la prima volta, del lavoro part
time su quello full time.
Il quadro tracciato non lascia dubbi: il
lavoro scarseggia e perde specificità in
relazione alla qualificazione, alla for-
mazione e alla progettazione. La va-
lutazione del Sol di Milano è di punta-
re tutto sulla formazione professiona-
le. Ai lavoratori immigrati, prima an-
cora della formazione, si raccomanda
la buona conoscenza della lingua ita-
liana e dell’ambiente in cui vivono.
Massima importanza si attribuisce al-
l’elaborazione di un “profilo professio-
nale” forte e di qualità tenendo conto
di attitudini, conoscenze e di esperien-
ze lavorative realizzate. 
Anche per il Sol, l’elemento organizza-
tivo forte è la capacità di “fare rete” con

Cercare un lavoro a Milano

Il patto della ragionevolezza. Così può essere de-
finito l’accordo tra Governo e Regioni raggiunto il 23 ot-
tobre di quest’anno, tra Tremonti e il rappresentante del-
la Conferenza delle Regioni Vasco Errani. Con l’accordo
il Governo ripristina  il Fondo nazionale per la non auto-
sufficienza precedentemente cancellato, riconosce
maggiori finanziamenti per spese correnti e per investi-
menti al Servizio sanitario nazionale, e si impegna a sta-

bilire nuove regole per valutare – assieme alle Regioni –  la tenuta dei bi-
lanci sanitari, la verifica dei livelli essenziali di assistenza e i piani di rientro
per le Regioni con i conti in rosso.
La relazione tra Stato e Regioni, entrata in crisi a causa del rifiuto del Presi-
dente del Consiglio Berlusconi a ragionare con le Regioni di sanità e non au-
tosufficienza, può oggi riprendere in un clima di collaborazione leale.
Le Regioni, nella salvaguardia delle proprie prerogative e della loro auto-
nomia, possono dunque assumersi la responsabilità di agire la strada del-
la virtuosità nella collocazione della spesa sociale e sanitaria, premessa in-
dispensabile per garantire alle persone il diritto alla salute e all’assistenza.
L’accordo dovrà poi tradursi nella stipula di un nuovo Patto per la salute e
nell’erogazione delle somme concordate: 400 milioni di euro per la non
autosufficienza per l’anno 2010 e più di 106 miliardi  per il Fondo sanitario.
È un punto di svolta importante perché inverte la logica finora adottata dal
Governo di destrutturazione del Servizio sanitario nazionale.  Può inoltre
assicurare l’erogazione di livelli essenziali di assistenza che vorremmo ve-
dere garantiti su tutto il territorio nazionale. Tanto più in tempi di crisi,
quando maggiori investimenti per il welfare hanno anche una funzione di
traino per l’economia e per il senso di sicurezza delle comunità locali.
È un risultato attribuibile alla mobilitazione della CGIL, dei suoi pensionati
e di una miriade di associazioni, nonché alla tenuta dell’alleanza fra tutte le
Regioni italiane. 
La salute, si sa, è un tema di particolare sensibilità per le persone. Il diritto
alla prevenzione, alla cura e alla riabilitazione sancito dalla Costituzione
va salvaguardato sempre.
CELINA CESARI

SEGRETARIO NAZIONALE SPI CGIL

SPI CGIL

L’appuntamento annuale con tutti gli operatori Inca
dell’America Latina si svolge a Rio De Janeiro, dal 28 otto-
bre al 7 novembre, in ossequio ad un criterio adottato in
questi anni, che ha  coinvolto a rotazione i vari altri paesi in
cui sono presenti gli uffici dell’Inca. L’appuntamento di
quest’anno, come di consueto, prevede una fase di forma-
zione per gli operatori e incontri-dibattito con i responsabi-

li dell’attività e i dirigenti dell’Inca nazionale. All’iniziativa parteciperanno
anche (e a loro sarà dedicata una sessione di lavoro specifica) i dirigenti del-
l’Inps e degli Istituti previdenziali di Argentina, Brasile, Venezuela, nonché le
strutture regionali dell’Inca, nelle quali operano i poli Inps per le convenzio-
ni internazionali. 
Il seminario annuale sarà un’occasione per fare un confronto tra i vari sistemi
di welfare dei singoli paesi; per affrontare il tema delle pensioni in convenzio-
ne internazionale. Infine, per  il consolidamento dei rapporti e delle procedu-
re fra i vari paesi e gli istituti previdenziali.
Nell’ambito delle giornate seminariali, saranno presentati anche i risultati di
una ricerca, promossa  dall’Inca nazionale e realizzata dall’Ires CGIL, sulle co-
munità italiane residenti in Brasile, Canada e Australia e sarà inaugurata la
nuova sede Inca di Rio De Janeiro, con la partecipazione  di istituzioni e rap-
presentanti della comunità italiana in Brasile.
L’obiettivo che ci proponiamo è non soltanto quello di rilanciare l’immagine del
patronato della CGIL, ma di fare un passo avanti importante nella formazio-
ne e preparazione dei nostri operatori per migliorare la capacità di tutela del-
l’Inca nel mondo.
Quest’anno i nostri uffici all’estero, alla consueta attività, hanno aggiunto un
impegno importante per la realizzazione della campagna reddituale e per ve-
rificare gli effetti del nuovo regolamento ministeriale. Inoltre, le sedi Inca han-
no avviato una procedura informatica per semplificare la trasmissione tele-
matica delle pratiche, con una piattaforma che offre notevoli potenzialità.
Novità importanti che arricchiscono il patrimonio dell’Inca e rappresentano ul-
teriori occasioni per affrontare le nuove sfide con lo spirito giusto e con l’am-
bizione di fare di più e meglio.
SERGIO SINCHETTO 

DELLA PRESIDENZA DELL’INCA

Inserto realizzato da Edit.Coop.

CGIL
a cura della CGIL www.cgil.it

le altre strutture dell’organizzazione
sindacale e con quelle che si occupano
di orientamento e servizi per il lavoro. 
Il data base sulla situazione formativa
e occupazionale del Sol, integrato con
i dati raccolti dall’Ufficio del mercato
del lavoro della CGILdi Milano, arric-
chisce la conoscenza dei fabbisogni e
dell’occupazione nella provincia. 
Il forte legame con gli enti esterni
consente al Sol di acquistare autore-
volezza tra l’utenza e nel territorio.
Tanto più importante in una regione
dove questa attività, assai richiesta,
è lasciata in prevalenza ai privati e,
solo in modo marginale, è indirizza-
ta verso il settore pubblico, che pure
vanta ottime professionalità.
MAURIZIO CRIPPA

RESPONSABILE SOL CGIL DI MILANO

SISTEMA SERVIZI CGIL

America Latina, a Rio
seminario uffici Inca 

Autosufficienza,
prevale la ragione
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Il primo effetto dello scudo fiscale
è la rottura dei rapporti diplomati-
co-commerciali con la Svizzera. Ir-
ritato dalle recenti perquisizioni
della Guardia di Finanza in 76 filia-
li italiane di banche svizzere, lo
Stato elvetico ha deciso di inter-
rompere i negoziati sulla doppia
imposizione fiscale con l’Italia,
che riguarda gli oltre 50mila fron-
talieri che vivono in Italia e lavora-
no oltreconfine. L’annuncio arriva
direttamente dal presidente della
Confederazione elvetica e mini-
stro delle finanze Hans-Rudolf
Merz, attraverso un’intervista al-
l’edizione domenicale del quoti-
diano Blick.

DISCRIMINAZIONI

«L’accordo era pronto per essere
ratificato da parte nostra. Ma ora i
negoziati saranno fermati fino a
nuovo ordine». Perchè «quello che
sta avvenendo in Italia ha chiara-
mente carattere discriminatorio».
I negoziati bilaterali fiscali tra Sviz-
zera e Italia riguardano la revisio-
ne della Convenzione di doppia im-
posizione per integrare i nuovi
standard per lo scambio di infor-
mazioni. Adesso «aspetto di vede-
re la reazione del signor Tremon-
ti», continua il ministro. «Non vo-
gliamo un’escalation della situa-
zione, ma prepariamo possibili mi-
sure». La collega all’Economia Do-
ris Leuthard gli fa eco: sì al dialogo
con l’Italia, ma no alla discrimina-
zione della Svizzera. «Vogliamo es-
sere trattati in modo corretto, gli
attacchi non risolvono niente», di-
ce.

Con buona pace della sua secola-
re neutralità (decisa nel 1515), la
Svizzera organizza da tempo la di-

fesa a quelli che lo stesso Merz defi-
nisce «attacchi» delle autorità italia-
ne nei confronti della «piazza finan-
ziaria elvetica». Nei giorni scorsi 76
filiali di banche rossocrociate sono
state controllate da agenti del fisco
italiano.

Casus belli, la decisione del gover-
no italiano di varare lo scudo fisca-
le, con l’«aggravante» (dal punto di
vista elvetico) che dalla Svizzera è
consentito solamente il rimpatrio
«fisico» dei capitali, e non la loro «re-
golarizzazione» a distanza, come in-
vece è stabilito per altri Paesi. Sareb-
be questo soprattutto, secondo i ca-
pi di Stato elvetici, a rendere la nor-
ma discriminatoria. Nonostante
l’aliquota, fissata al 5%, sia tra le più
basse al mondo in materia di om-
brelli fiscali, per la Svizzera signifi-
ca il rischio concreto di perdere nel
loro viaggio di ritorno verso l’Italia
buona parte dei 150 miliardi par-
cheggiati nella Confederazione. Il

che creerebbe non pochi problemi
ad un settore che nel solo Canton Ti-
cino occupa 15mila persone.

Così, mentre il Gruppo di azione
finanziaria internazionale contro il
riciclaggio di capitali (Gafi) che fa
capo all’Ocse critica le misure adot-
tate sul rientro dei capitali e sul fal-

so in bilancio, attendendo chiari-
menti da Tremonti, le autorità sviz-
zere hanno iniziato ad affilare le ar-
mi. Solo due giorni fa Merz ha nomi-
nato un consulente politico per le
questioni fiscali che fa da tramite fra
Berna e il Ticino in relazione allo
scudo fiscale (è l’ex consigliere di
Stato ed ex senatore Renzo Respini,

che ha il compito di raggruppare
le questioni politiche, fiscali e spe-
cifiche della piazza finanziaria tici-
nese).

Ma c’è di più. Sono già entrati
nel mirino frontalieri, camion ed
accordi erariali, e la Svizzera ha so-
speso la firma dei protocolli neces-
sari all’avvio di alcuni progetti di
lavoro (per decine di milioni) con
aziende ed enti pubblici nelle pro-
vince di confine con l’Italia. Sono
oltre 50mila i frontalieri che vivo-
no in Italia e lavorano in Svizzera,
obbligati ad avere oltreconfine un
conto per la retribuzione, già tassa-
ta alla fonte. Per loro si prospetta
un’ulteriore tassa del 5% sulle som-
me superiori ai 10mila euro che ve-
nissero depositate su quei conti.❖

Foto di Luca Zennaro/Ansa

www.unita.it
PER SAPERNEDI PIÙ

Tra Svizzera e Italia è alta tensione

lmatteucci@unita.it

IL LINK

p L’annunciodel presidente elvetico: «Siamo discriminati. No all’accordo sulla doppia imposizione»

pNei giorni scorsiuna settantina di filiali di banche oltreconfine controllate da agenti della Gdf

«Ora aspettiamo di
vedere la reazione del
ministro Tremonti»

Economia

MILANO

La Confederazione

www.unita.it

Perquisizioni e scudo, la Svizzera
interrompe i negoziati con l’Italia

La Svizzera, irritata dalle per-
quisizioni della Gdf nelle filiali
italiane di banche elvetiche, ha
deciso di interrompere i nego-
ziati sulla doppia imposizione
fiscale con l’Italia. La mossa do-
po il varo dello scudo fiscale.

LAURA MATTEUCCI
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Il grandemercato dell’home-cinema

D
ici Disney e respiri ine-
vitabilmente aria di ca-
sa. Interessa ben poco
che si tratti di un mar-
chio made in Usa. Con

l’azienda fondata dallo "zio Walt" so-
no cresciute e continuano a crescere
generazioni di bimbi, e quando ci so-
no di mezzo i bambini tutto il resto è
secondario. La più celebre delle
Major ha attraversato decenni di at-
tività in questo regime di "extraterri-
torialità". In particolare, il business
storico del cinema e dei fumetti è sta-
to affiancato dal giro d’affari deri-
vante dai grandi parchi di diverti-
mento e dall’home-cinema. Un set-
tore, quest’ultimo, caratterizzato da
rivoluzioni tecnologiche che apro-
no improvvisamente nuovi mercati.
Accadde con le videocassette, è suc-
cesso di nuovo grazie al Dvd, si ripe-
te oggi con il Blu-ray, il disco digita-
le con i film in Alta Definizione.

L’avventodeldigitalenon creò
grandi entusiasmi in casa Disney.
L’enorme potenziale commerciale
del Dvd apparve subito chiaro, ma
altrettanto chiaro era il pericolo del
proliferare della pirateria, sia per la
facilità di produrre copie illegali, sia
per la qualità enormemente maggio-
re delle stesse rispetto alle videocas-
sette. A 11 anni di distanza dal lan-
cio del Digital Versatile Disc i risulta-
ti confermano gli scenari di allora:
la pirateria è purtroppo dilagata, ma
la cosa non ha impedito a Disney di
incassare miliardi di dollari. Ed ora,
mentre la locomotiva del Dvd comin-
cia a perdere qualche colpo, soprat-
tutto per la discesa dei prezzi che
comprime gli utili, tocca al Blu-ray.

MARCO VENTIMIGLIA

INFORMATICA E NUOVIMONDI

La storia

Giàmolti i titoli disponibili
Presto il nuovo film di Trilli

In arrivo “Trilli e il tesoro perduto”

Biancaneve e i Sette Nani, celeberrimo classico Disney, uscirà il 2 dicembre in Blu-ray eDvd completamente restaurato

Multimedia

Le offerte in HD

mventimiglia@unita.it

Il cinemad’animazione trae nuova linfa commerciale grazie all’avvento dell’Alta Definizione
La più celebre delleMajor cavalca l’onda e riproponeuno ad uno i suoi film più popolari

I due anni e mezzo di esi-

stenzadelBlu-rayDiscnelnostropae-

se sono stati caratterizzati da una se-

rie significativa di titoli pubblicati da

Disney.La listacomprende,Bolt,Cars,

Chicken Little, Dinosauri, I Robinson,

La Bella addormentata nel Bosco,

Monsters & Co, Pinocchio, Ratatouil-

le, Uno Zoo in fuga eWall-E.

L'ultimaedizione, chesaràdisponi-

biledalprossimo11novembre,è inre-

altàunritorno.Si tratta infattidellase-

conda avventura della celebre fatina

diPeterPan,dal titolo"Trillie ilTesoro

perduto".

Unpersonaggiocheèpoi“lafavori-

ta"diJohnLasseter, il gurudellaPixar

recentemente premiato a Venezia

con il Leone d'oro alla carriera. Intor-

no a Trilli verranno costruiti altri tre

lungometraggi digitali, l’ultimo dei

quali avrà come tema le Olimpiadi in

concomitanza con i Giochi di Londra

2012.

MILANO

Tecnologia digitale e Blu-ray
così continua la favolaDisney
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«Abbiamo puntato da subito sul
Blu-ray Disc - racconta Steve Foulser,
Direttore generale del settore Home
Entertainment della Disney in Italia -
e riteniamo che i fatti ci stiano dando
ragione. Nell’ultimo anno le vendite
si sono quasi triplicate sia per quanto
riguarda l’hardware che il software. E
questo non soltanto globalmente in
Europa ma anche in italia. E natural-
mente contiamo molto sul prossimo
periodo natalizio per migliorare ulte-
riormente queste cifre». Nel nostro pa-
ese a giocare per il "disco blu" c’è an-
che la particolare situazione televisi-
va: «Entro la fine del 2009 - prosegue
Foulser - il 44% delle famiglie italiane
avrà in casa un televisore capace di ri-
produrre immagini in Alta Definizio-
ne. Tuttavia, se si guarda alla disponi-
bilità di trasmissioni diffuse con riso-
luzione HD, queste risultano accessi-
bili soltanto all’1% della famiglie. È
proprio tale gap di contenuti televisi-
vi che rappresenta una grande oppor-
tunità per la diffusione dei dischi
Blu-ray».

Foulsernonlodice, ma a trainare
il formato c’è proprio Disney, sia con
il "vecchio" che con il "nuovo". Da un
lato le acclamate edizioni Blu-ray di
Ratatouille e Wall-E, i capolavori in
computer grafica sfornati dalla con-
trollata Disney Pixar, dall’altro titoli
senza tempo quali Pinocchio e La Bel-
la Addormentata nel Bosco, immessi
sul mercato non senza averli sottopo-
sti preventivamente ad uno straordi-
nario lavoro di restauro digitale, sia
video che audio. Lo stesso trattamen-
to riservato al "classico dei classici",
quel Biancaneve e i Sette Nani che ar-
riverà nei negozi il 2 dicembre in
un’attesa edizione Blu-ray.

Per ora Disney, come tutte le altre
Major, segue la strategia del doppio
binario, ovvero affianca sempre al-
l’edizione Blu-ray quella tradizionale
in Dvd. «A consuntivo di quest’anno -
spiega Steve Foluser - stimiamo che
sul totale dei supporti digitali venduti
l’8% sarà rappresentato da titoli
Blu-ray, ma questo senza una contra-
zione significativa del mercato Dvd.
Naturalmente ci aspettiamo che que-
sta percentuale salga, e di molto, nel
2010». Un anno nel quale Disney farà
sentire tutto il suo peso. E così vedre-
mo alternarsi in Blu-ray Disc il recen-
tissimo «Up» e «La Principessa e il Ra-
nocchio» (a Natale nei cinema) con
classici quali «Fantasia» e «La Bella e
la Bestia».❖

I
l commesso, pigro, del negozio
di elettronica vi dirà che il Dvd
contiene immagini in risoluzio-
ne Standard mentre il Blu-Ray
Disc offre l’Alta Definizione, e

quindi il secondo è meglio del primo.
L’addetto più zelante, invece, spie-
gherà che non basta comprare un «di-
sco blu» per entrare nella nuova di-
mensione dell’intrattenimento do-
mestico, senza dimenticare di sottoli-
neare che i tradizionali lettori Dvd
non possono leggere i Blu-ray Disc...
Eh sì, perché l’avvento dell’Alta Defi-
nizione nel nostro paese passa anche
da una serie di equivoci, che possono
divenire “dolorosi” quando compor-
tano un utilizzo sbagliato del portafo-
glio. E dire che l’ostacolo più grande
sulla strada del Blu-ray è stato rimos-
so a tempo di record: soltanto due
anni fa la stragrande maggioranza
delle famiglie italiane non possede-
va un televisore in grado di riprodur-
re immagini in Alta Definizione.
Adesso in quasi metà delle case sta-
ziona un display a schermo piatto
“Full HD” o almeno “HD Ready”, ca-
pace di riprodurre i contenuti video
di un Blu-ray. Resta però il problema
del lettore, più di tipo informativo
che economico. Tuttora, infatti, mol-
te persone credono erroneamente
che un lettore Dvd possa leggere i di-
schi Blu-ray (è vero invece il contra-

rio) con i conseguenti casi di errato
acquisto. Occorre quindi comprare
un lettore Blu-ray il cui costo, peral-
tro, sta calando rapidamente con
prezzi intorno ai 150 euro per i mo-
delli più economici.

Finqui il «come», ma ancor prima
viene il «perché» passare all’Alta De-
finizione. Osservando due volte lo
stesso film, in versione Dvd e
Blu-ray, su uno schermo di un paio
di metri (dimensioni raggiungibili
con l’utilizzo di un proiettore) la dif-
ferenza salta subito all’occhio in ter-
mini, appunto, di definizione delle
immagini e fedeltà nella riproduzio-
ne dei colori. Conseguenza dei
1920x1080 punti di cui è composta
una singola immagine Full-HD ri-
spetto ai 720x576 punti che caratte-
rizzano il video in versione stan-
dard. Però le cose cambiano via via
che si rimpicciolisce lo schermo, nel
senso che le differenze qualitative di-
ventano meno evidenti fino a richie-
dere un occhio esperto per percepir-
le nel caso di televisori al di sotto dei
30 pollici. Dunque la vera discrimi-
nante sta proprio nelle dimensioni
dello schermo, senza dimenticare
che i film in Dvd al momento costa-
no circa la metà dei corrispondenti
titoli in Blu-ray. Volenti o nolenti, co-
munque, si finirà per entrare tutti
nel mondo dell’Alta Definizione. Ac-
cadrà, e non in tempi lontani, quan-
do in vendita ci saranno solo lettori
Blu-ray e schermi Full-HD. M.V.

Sulmercato
EOS 1D, la super reflex
è targata Canon

DaDell un tablet-pc
per condizioni estreme

UniversalMulti Charger
il “caricatutto” One For All

http://home.disney.it/

Cellulari, Samsung Movie Store
DOWNLOAD Samsung Mobile ha annun-

ciato l'apertura del "Movie Store" per

l'acquisto o noleggio di film con i cellulari.

Male i conti di Nintendo
SEMESTRE Ilcolossogiapponesedeivideo-

giochi Nintendo ha chiuso il primo semestre

fiscale con gli utili in flessione del 52%.

Motorola ritorna a fare utili
RIPRESA Motorola torna in utile, 12mi-

lioni di dollari nel terzo trimestre, dopo aver

subito in 2 anni perdite per oltre 4miliardi.

PERALTRE INFORMAZIONI

EOS1DMarkIVèunaprestigio-

sa reflex Canon. Risoluzione da 16,1

megapixels, la macchina incorpora

il doppio processore DIGIC 4 e può

scattare fino a 10 fotogrammi al se-

condo.L'apparecchiopermettediri-

prendere video in Alta Definizione.

Ma il «Disco Blu»

non cancella il Dvd
Il nuovo formato ha dalla sua l’indiscutibilemaggiore qualità
un vantaggio peròmeno percepibile su schermi medio-piccoli

Dell ha presentato il nuovo ta-

blet pc Latitude XT2 XFR progettato

erealizzatoper l'utilizzo incondizioni

ambientali proibitive. A caratterizza-

rel’apparecchioilrivestimentorinfor-

zato, un display multi-touch da 12,1

pollicinonchél'adozionedelnuovosi-

stema operativoMicrosoftWindows

7.Disponibili3porteUSB,unaconnes-

sioneFirewireeun'uscitavideoVGA.

One For All introduce Univer-

salMultiCharger,undispositivodo-

tatodiben7diversiadattatori ingra-

do di ricaricare fino a tre dispositivi

portatili contemporaneamente, sia-

noessicellulari, fotocameredigitali,

smartphone, iPod, iPhone, console

giochi, apparecchi Mp3.

IL LINK

P
Il Monte dei Paschi di Siena è sbarcato su Youtube, il popolare sistema di video in

streamingdi proprietàdi Google, conun canalededicatoalla suacomunicazionenonché
per presentare in anteprima il suo nuovo spot istituzionale, «Una storia italiana dal 1472»,
che è stato realizzato dal registaMarco Bellocchio.

La diffusione dei Blu-ray Disc per ora non intacca le vendite dei Dvd

PARLANDO
DI...

MontePaschi
su Youtube

L’analisi
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Una sorta di turbine poetico agita
la voce e l’esistenza di Alda Meri-
ni: la sua poesia sfugge ad ogni de-
finizione, a linee, a tendenze, a
gruppi, come sfugge ad ogni di-
stinzione di fasi e momenti, evitan-

do di sistemarsi in raccolte organi-
che e circoscritte, ma si affida volta
per volta alle occasioni del vivere.
Essa si è sviluppata in un flusso con-
tinuo, che ha la qualità di un modo
di porsi nel mondo: offerta di sé al
ritmo indefinito della quotidianità,
in una ininterrotta costruzione di
rapporti, di possibilità che varia-
mente si intrecciano, si confondo-
no, si sovrappongo, si infittiscono e
si districano; presenza dentro il cor-
po e in mezzo alle cose, ricca certo
di sapienza e di passione, intessuta
di molteplici echi della cultura e del
mito, di suggestioni di un mondo
lontano, di parole perdute e indeci-
frabili, ma tutta esaltata, consuma-

ta, bruciata, nel suo darsi, nel suo
offrirsi all’occasione, canto e vocali-
tà in totale abbandono, dono divino
caduto nella banalità del presente,

ma pronto comunque ad accender-
si anche in quella banalità, a brilla-
re nonostante tutto, tra gioia e di-
sperazione, tra la più nuda esposi-
zione di sé e il trucco più sontuoso e
splendente.

Poesia come totalità dell’esiste-
re, come condizione stessa della vi-
ta personale; lo mostra nel modo
più esplicito il testo che dà titolo al-
la presente raccolta, Come polvere o
vento, dove la sola eventualità di es-
sere lasciata dalla poesia viene equi-
parata ad una caduta rovinosa («ca-
drei a terra», ripetuto due volte), ad
una sconfitta senza scampo: la poe-
sia agisce «come una gruccia/ che
tiene su uno scheletro tremante» e
la perdita di questa funzione fareb-
be cadere a terra il soggetto «come
un cadavere/ che l’amore ha sconfit-
to». La poesia è insomma qualcosa
di evanescente, che si espande nel-
l’evanescenza del mondo («come

L’eterna sigarettaUn ritratto di AldaMerini e a destra la poetessa fotografata di recente

GIULIO FERRONI

Culture

ROMA

p Èmorta ieri all’Ospedale SanPaolo diMilano la poetessa AldaMerini. Aveva 78 anni

pUn’esistenzadifficile e dolorosa dalla quale cavò fuori un flusso continuo di versi

www.unita.it

Addio grandeAlda, bruciata
dalla vita, rinata nella poesia

ITALIANISTA

Gli inferni della sua vita
l’hanno portata a vivere
una vecchiaia di indigenza

È morta ieri a Milano Alda Meri-
ni, grande poetessa e grande
donna, che ha vissuto il dram-
ma e il dolore della follia. I mol-
ti inferni della sua vita l’hanno
portata a trascorrere una vec-
chiaia in estrema indigenza.

AldaMerinièmorta ieripome-

riggio, per un tumore osseo, al San

PaolodiMilano, l’ospedalechel’ave-

vaincuradaannieacuihadedicato

una scultura e profonde riflessioni

poetiche. La camera ardente verrà

allestita a Palazzo Marino, sede del

ComunediMilanoeilsindacoMorat-

ti propone che sia sepolta al Fame-

dio del cimitero monumentale. La

poetessaaveva78anni:eranatanel

capoluogo lombardo il 21marzodel

1931enellasuavitaavevaconosciu-

to lamalattiamentale.Lasuapoesia

porta tracciadella suavitaedècon-

siderataun’operadiprimagrandez-

za nella letteratura italiana. «Sono

unapiccola ape furibonda.Mi piace

cambiaredi colore.Mi piacedi cam-

biare dimisura», aveva scritto nella

home page del suo sito. La sua pri-

ma raccolta di poesie «La presenza

diOrfeo»(Schwarz)èdel1953;men-

trel'ultimapubblicazionepoeticasa-

rà postuma. «Come polvere o ven-

to», edito da Manni, che raccoglie

poesie inedite che Merini inviò alla

casaeditricepugliesenegli anniNo-

vanta, su suggerimento di Maria

Corti, uscirà alla fine di novembre.

SI È SPENTAUNAVOCE

Negli ultimi anni
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polvere o vento»), ma che in questa
sua impalpabile presenza dà senso
alla vita e la sostiene, la salva provvi-
soriamente dalla sua meccanica de-
bolezza (lo «scheletro tremante»
che essa sostiene «come una gruc-
cia»), la sottrae alla sconfitta e alla
morte, fa sopravvivere il palpito del-
l’«amore». È un canto che si affida
al vento, perpetuamente in cerca di
una «polvere d’oro», di un abbando-
no d’amore, che rischia di infranger-
si sulle forme più banali del quoti-
diano (la «lampadina accesa» su cui
si brucia e muore la «farfalla»).
Vuol essere qualcosa di assoluta-
mente vitale, una forza sorgiva che
subisce in ogni momento l’insidia
della rovina e della morte. Un’altra
poesia (Questa corda di vento che
cammina) sottolinea poi lo stretto
intreccio tra amore e poesia, qualifi-
candoli nel loro nesso come una sor-
ta di «verde tramortire» («era que-
sto mio verde tramortire»).

Questa poesia che è ragione tota-
le di vita è sostenuta e insieme mi-
nacciata da uno «sfinimento», da
quel «verde tramortire», esaltante e
deprimente nello stesso tempo: ma
questo suo abbandono «totale»,
questa modalità in fondo così «ro-
mantica» è segnata dal suo precipi-
tare in un mondo slabbrato e fati-
scente, dallo spazio marginale che

al poetico tocca nella comunicazio-
ne corrente, dalla frammentarietà
dell’esistenza cittadina e delle stes-
se occasioni su cui il canto viene a
librarsi, oltre che dallo scontro con-
tinuo tra l’abbandono amoroso e il
disagio psichico. La particolarità
della voce e della presenza poetica
di Alda Merini, il consenso e l’inte-
resse che esse suscitano nella confu-

sa situazione contemporanea sono
dati proprio dall’incontro tra questa
così assoluta, immediata intenzio-
nalità poetica (quasi fuori tempo,
estranea ad ogni programma di poe-
tica, ad ogni identificazione di mo-
delli intellettuali, ad ogni confronto
con la «storia») e la sua caduta nel
presente della comunicazione vuo-

ta e dei simulacri pubblicitari, in un
universo senza poesia, in cui la «pol-
vere d’oro» può essere ormai solo
virtuale, plastificata, mistificata,
eventualmente inquinata.

Nel flusso continuo della voce
che Alda Merini fa risuonare in que-
sto mondo in cui ogni «aura» è per-
duta, i testi scaturiscono dalle occa-
sioni più varie dell’esistenza, si af-
facciano, si perdono, si ritrovano,
restano a lungo affidati a fogli di-
menticati in qualche cassetto e poi
approdano a libri diversi, in cui il
susseguirsi delle tracce della storia
personale è inevitabilmente altera-
to: i diversi piani si frantumano e si
scompaginano, sovrappongono
tempi e situazioni.

Di testi variamente riemersi dal
passato è fatta la presente raccolta,
che pure ha una ben precisa caratte-
rizzazione, nel suo sguardo diretto
e indiretto verso la Puglia, sia per-
ché gran parte delle poesie risalgo-
no (o sono vicine) agli anni del lega-
me con il poeta tarantino Michele
Pierri e della residenza a Taranto,
sia perché sono state affidate all’edi-
tore salentino Piero Manni, sia per
l’implicito richiamo affettivo a Ma-
ria Corti, salentina d’adozione e a
suo tempo curatrice della più essen-
ziale raccolta della poetessa, Vuoto
d’amore (Einaudi, 1991). ❖

LARACCOLTAPOSTUMA

P

«Sono nata il ventuno a prima-
vera / ma non sapevo che nascere
folle, / aprire le zolle / potesse scate-
nar tempesta». Con questi versi au-
tobiografici dalla raccolta Vuoto
d’amore del 1991 Alda merini rievo-
cava tutta la sua esperienza poetica
alludendo alla malattia mentale di
cui ha sofferto e che ha saputo volge-
re in dimensione esistenziale e, se
così si può dire, di ribellione. Poetes-
sa che nell’età matura si è misurata
anche con il rock e con l’autoironia,
tanto da farsi ritrarre nuda da odali-
sca per un disco degli Altera del
2001, poetessa capace di comporre
poesie dettandole al telefono, era
nata il 21 marzo del 1931 nell’ama-
tissima Milano da una famiglia non
agiata. Non fece il liceo perché re-
spinta in italiano. Nel continuo in-
treccio tra vita e letteratura, a casa
di Giacinto Spagnoletti, che pubbli-
cò per primo due sue poesie nel ’50,
conobbe Giorgio Manganelli, che fu
sia un riferimento letterario sia il pri-
mo amore importante. Nel 1953 si
sposò e ed esordì con La presenza di
Orfeo, nel 1955 ebbe la prima figlia.

ILMANICOMIO E LA RINASCITA

Già sedicenne aveva avuto i primi
sintomi della malattia che dal 1965
al 1972 la portò in manicomio. Nel-
le interruzioni dell’internamento
riuscì a dare alla luce ad altre tre fi-
glie. Nel 1979 inizierà a scrivere la
raccolta, La Terra Santa, con cui vin-
se il premio Montale nel 1993 ma
che venne rifiutato da più editori pri-
ma che fossero pubblicate 30 liriche
su rivista nel 1982 e nel 1984 per
Scheiwiller nel volume che diede av-
vio alla sua scoperta. Ma le difficol-
tà bussavano sempre alla porta:
morto il marito nel 1981, nell’83
sposò il poeta Michele Pierri, con il
quale visse tre anni a Taranto e dove
dovette tornare in manicomio. Con
il rientro a Milano nell’86, le cure
psicoterapeutiche e la pubblicazio-
ne di L’altra verità. Diario di una di-
versa iniziò finalmente la fetta di vi-
ta per lei più serena e il riconosci-
mento letterario. Abitava presso i
Navigli, le Ballate non pagate (Einau-
di) conobbero una notevole fortuna
fuori dall’ambiente letterario ma,
anche per la generosità con cui dava
i testi, ha vissuto quasi in povertà.❖

La poesia di AldaMerini «Come

polvereovento»dà il titoloaun

volumeeditodaManniecurato

daGiulio Ferroni che sarà a fine

novembre in libreria, Il librorac-

cogliepiùdisessantapoesieine-

dite degli anni di maggiore in-

tensità lirica della grande poe-

tessamilanese.

L’INEDITO

PARLANDO DI...

Il cordoglio
di
Napolitano

«Vienemenoun’ispirata e limpida vocepoetica». Sono le paroledel Presidente della
RepubblicaGiorgioNapolitanoinunmessaggioallafamigliaper lascomparsadellapoetes-
sa Alda Merini. Il Capo dello Stato ha espresso un commosso rammarico per quella che
giudica una grave perdita della cultura italiana.

Se la mia poesia mi abbandonasse
come polvere o vento,

se io non potessi più cantare,
come polvere o vento,

io cadrei a terra sconfitta
trafitta forse come la farfalla
e in cerca della polvere d’oro

morirei sopra una lampadina accesa,
se la mia poesia non fosse come una gruccia

che tiene su uno scheletro tremante,
cadrei a terra come un cadavere

che l’amore ha sconfitto.

Come polvere o vento

di AldaMerini

Unapoetessa
cheha reagito
alla follia
con arte e ironia
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p Sul piccolo schermo è tornato «Sos Tata», il programma che «aggiusta» le famiglie in panne

p Educativo? La tanta ostentata sapienza e la sicurezza sono strumenti di omologazione

Bambini, tremate le Tate son tor-
nate. Per i 2-10 burrascosi e i geni-
tori alla deriva, loro, le «domatri-
ci» del 2000, sono di nuovo lì, sul

piccolo schermo, in attesa di altre
sfide. Mission impossible, per delle
patinate Tate in perfetto abitino
blu alla fraulein Rottenmeier (ar-
moniosamente sedute nel salotto
di una casa luminosa con giardino
e bambini in festa sullo sfondo), in
attesa dello squillo del telefono.

La formula del programma è ben
nota: genitori che lanciano dram-
matici appelli ad inappuntabili psi-
co-Tate, armate di penna e quader-
none, che in una sola settimana ag-
giustano famiglie in panne! Giunto
alla quinta serie, S.O.S. Tata, adat-

tamento italiano del format statuni-
tense Nanny 911, ha conquistato il
pubblico familiar-televisivo nazio-
nale. Un docu-soap-reality che, se
di reality sa molto poco, di enter-
tainment educativo ne ha da vende-
re? Fra tagli e montaggi, la filosofia
manifesta delle Tate - Lucia France-
sca Renata Mara e Adriana, la new
entry - è che quando i bambini sono
eccessivamente vivaci e disubbi-
dienti, talora vere e proprie incarna-
zioni di Satana, sono soprattutto
gli adulti a dover essere ri-educati.
E dunque, sotto gli «sguardi Tata»,

a suon di «Tate-ricette» - ingredien-
ti: amore pazienza, fermezza, co-
stanza, tempo e fantasia - si mette
in moto la macchina del cambia-
mento.

DI TUTTI I COLORI

Dal 2005 ad oggi ne abbiamo viste
di tutti i colori. Genitori «ostaggi»
dei figli, babbi cui era precluso
l’uso del lettone, bambini che man-
giavano il pesto a colazione, strap-
pavano quaderni, tiranneggiavano
nonni e C. con capricci, urli e strepi-
ti. E abbiamo pure ascoltato tante

MANUELA TRINCI

PSICOTERAPEUTADELL’INFANZIA
EDELL’ADOLESCENZA

Culture

Le tate star che fannomale ai genitori
È partita su La7 la quinta edi-
zione di «Sos Tata», il program-
ma che dovrebbe aiutare le fa-
miglie nell’educazione dei figli
ma che rischia di omologare le
risposte affettive.

VEROEFALSO

Le favole a colori sono miglio-
ri, le «figure» ci vogliono. Ecco, allo-
ra, una scelta minima dai lavori che
saranno esposti a Sarmede (Trevi-
so) fino al 20 dicembre, nella Mo-
stra Internazionale d’Illustrazione
per l’Infanzia. Il titolo di quest’an-
no, il ventisettesimo, è Echi lontani,
fiabe dall’Oceania, e ospita quaran-
ta artisti provenienti da venti paesi.
Accanto ai lavori originali di ogni

artista, sono esposti anche i libri
pubblicati. La particolarità di Sar-
mede è che non è una «semplice»
mostra: per tutto il periodo del-
l’esposizione, infatti, si svolgeran-
no nella sede attività didattiche, la-
boratori, incontri con gli artisti,
concerti e iniziative che hanno al
centro il libro illustrato. Tutte le in-
formazioni su www.sarmedemo-
stra.it ❖

Quantemagiche favole
... e tutte a colori!
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Mamme-sitter
meglio delle babysitter?

«Mamma sitter» di Jaqueline

Wilson, pag.75, euro 9.80,

Nord-Sud: la storia di ungruppodi la-

voratrici-mamme che in un rapporto

disolidarietàcresconoi loroturbolen-

ti, deliziosi, bambini. Protagonista Su-

sie, una normale ragazzina capace di

dareunamanosenzaperdere l’ironia

e la voglia di godersi i suoi 9 anni!

«Supermamma» di Anna Lava-

telli, pag. 29, euro7.50, Piemme

Junior: gli occhi di un bambino che

guardano la mamma, la sua. Unica

straordinaria simpatica e pure furba,

eccezionale. una super mamma. Ma

nulla di stucchevole, perché quando

si arrabbia o lo coglie in castagna, la

supermammanonhabisognodialcu-

na Tate: arrivano le supersgridate.

perle di saggezza. Per esempio, che
il pianto dei capricci non è vero do-
lore: guai farsi ricattare. Oppure
che alla disubbidienza deve segui-
re la regola della progressione: pri-
ma esprimere la richiesta con dol-
cezza, poi con fermezza, infine an-
dare via lasciando il bambino da so-
lo a riflettere. Inoltre, mai chiedere
per piacere se quanto il piccino de-
ve fare è un suo dovere, come man-
giare, spegnere la tv, eccetera ecce-
tera. E soprattutto, trovare ogni
giorno almeno 10 minuti di tempo
di qualità per stare col giovane ram-
pollo.

IN INTERNET

Di loro parlano pure siti autorevoli,
e la rete risponde esprimendo con-
sensi, talora tiepidi «utile per nota-
re piccoli errori», altre entusiasti
«Ke programma!!», o critici «parla-
no con sicurezza fastidiosa» o sco-
raggiati «no-figli, no-tate».

In realtà bonarie zie non lo sono
affatto, innocue neppure. Sembra-

no piuttosto seguaci accanite dei
tanti esperti di parenting, convinti
che ai genitori di oggi manchino le
capacità emotive elementari per
crescere i figli, motivo per cui, schia-
vi del mito del buon genitore per
figli perfetti, troppi di loro vagano
alla ricerca di una sorta di perenne
psico-tutela. Si ha allora l’impres-
sione che dietro a tanta ostentata
sapienza e sicurezza istruttiva, die-
tro alle Tate, dietro a questo tentati-
vo - per certi versi riuscito - di omo-
logazione nella lettura di emozio-
ni, esitazioni e ansie nei confronti
dei figli, si celi un ulteriore strumen-
to sociale di gestione della soggetti-
vità che non può produrre altro che
un triste e insidioso conformismo
educativo. Senza considerare che,
fra lacrimucce e impennate autori-
tarie, con le Tate non si riesce ad
andare oltre alle regole che ogni fa-
miglia indice e che valgono solo al-
l’interno dello spazio domestico.

E negli inevitabili giochi di spec-
chi che il piccolo schermo produce

e rimanda, c’è chi si riconosce nei
genitori disperati e anela e invidia
la rapidità delle soluzioni trovate,
e chi si mette nei panni delle picco-
le pesti, sperando nella definitiva
sconfitta delle anti-Mary Poppins
per eccellenza.

IL VADEMECUM

Per guelfi e ghibellini un va-
demecum: per gli uni S.O.S. Tata,
un libro di Scola e Valla, (Kowal-
ski) che, come esplicita nel sottoti-
tolo, contiene «tutti i consigli, le
regole e le ricette delle tate per
crescere ed educare bambini con-
sapevoli e felici». Per i secondi,
bellissimo, Il mondo senza bambi-

ni di Philippe Claudel (Salani), do-
ve si racconta di bambini alla ri-
scossa; bambini che, alle prese
con adulti brontoloni, pieni di
aspettative esagerate e dimenti-
chi di essere stati a loro volta picci-
ni, decisero di sparire da tutti, ma
proprio da tutti, i paesi del mon-
do…❖

P
PARLANDO DI...

«Segni
d’infanzia»
aMantova

Latartarugaèl’animalesimbolodelFestivald’arteeteatro«Segnid’infanzia»(dall’8al15
novembreaMantova). Inscenaproduzioni realizzateadhocdaciompagniedi tutta l’Europa.
L’inaugurazione sarà affidata a «K@osmos», spettacolo di teatro aereo con musica, circo,
danza,e18artistichecompionoevoluzionimozzafiatosuun’enormebollasospesaaunagru.

Da leggere

35
LUNEDÌ

2NOVEMBRE
2009



È di scena in questi giorni sia a Ro-
ma a «Romaeuropa» sia a Torino in
«Prospettiva09», il mondo di Jan Fa-
bre con una mostra in cui fotografi
famosi da Mapplethorpe a Newton
cercano di penetrare il suo segreto
e uno spettacolo, Orgy of tolerance,
che ne ribadisce il credo estetico.
L’esposizione, Le temps emprunté, è
al Museo Carlo Bilotti all’Aranciera
di Villa Borghese fino al 14 febbra-
io; lo spettacolo è mercoledì 4 e gio-
vedì 5 al Teatro Olimpico nella capi-
tale, l’8 alle Fonderie Limone Mon-
calieri presso Torino.

FASCINOSTROPICCIATO

Sguardi diversi per un teatro «fuori
norma» come il suo, fra corpo e pa-
rola, in sintonia con un secolo fuori
norma come quello che viviamo. È
la definizione alla quale si può ri-
condurre l’idea del teatro, ma in ge-
nerale dell’arte, di questo artista a
sua volta fuori norma, profeta e ma-
estro di una scena estrema e anar-
chica, una provocazione verso il
pubblico, la società e le sue regole.
Si fatica a credere, se non si è mai
visto un suo spettacolo, che questo
fiammingo cinquantenne o giù di lì,
dal fascino un po’ stropicciato che
ricorda Mickey Rourke prima ma-
niera, sia così «pericoloso» come al-
cuni sostengono. Ma se si è assistito
anche a una sua performance si

comprende questa affermazione. È
un teatro che rifiuta ogni limite, crea-
to da un regista autore che ama getta-
re i suoi spettatori e i suoi attori in un
tritacarne infernale e spiazzante fino
a quando non gli sembra concretiz-
zarsi il risultato che si è prefissato: co-
stringerli ad andare più a fondo nelle
cose anche mettendosi in pericolo,
non fermarsi all’apparenza. C’è chi ci
sta e chi si defila: per questo il viaggio
di Jan Fabre dentro il nostro malesse-
re è segnato da grandi amori e da
grandi rifiuti.

Al centro del suo teatro apparente-
mente senza regole - in realtà costrui-
to su una ferrea e rigorosa disciplina
-, lontano mille miglia da un maledet-
tismo di facciata, c’è il corpo con la
sua capacità di inventare sensazioni
rigorosamente border line. Un corpo
che parla, che piange, che trasuda,
violentato, inquieto, triste, malato,
desiderante, umido, nudo. Un corpo
con un suo ritmo interno, una sua sto-
ria, un suo respiro, che sente, pensa,
eclettico, erotico, sociopolitico, spiri-

tuale, iperrealistico come nella tradi-
zione pittorica fiamminga di cui Fa-
bre si è sempre sentito debitore. Un
corpo per il quale i testi sono sì un
veicolo espressivo ma in quanto mo-
mento della creazione scenica che
comprende scenografie, luci, gli atto-
ri, la mente («la cosa più erotica che
c’è»), l’individualità dell’artista. Guar-
dando i suoi spettacoli è possibile pe-
netrare dentro l’officina artistica di
questo inventore di teatro, perfor-
mer, coreografo, artista visivo che se
ne infischia dei generi perché li ha
praticati tutti, profanandoli, ma man-
tenendo l’incrollabile certezza che il
teatro sia il solo luogo che nell’epoca
del virtuale imperante sia riuscito a
conservare la sua spiritualità.

È stata questa la scoperta che l’ha
spinto – mi ha raccontato una volta –
«a creare per degli attori e dei danza-
tori, a nutrire dei sogni per loro». Per
questo scolpisce, disegna con la sua
Bic blu, scrive, dirige, inventa regole
per poi distruggerle: per sentirsi fino
in fondo un servitore dei sogni, della
bellezza. Ma il modo per realizzare

tutto questo cambia ogni volta. Co-
me cambiano le connessioni con
cui Fabre costruisce uno spettacolo,
magari usando per la danza i movi-
menti degli insetti che studia come
si addice al pronipote del grande en-
tomologo Jean Henri Fabre. Nella
scala degli esseri viventi, del resto,
non mette in cima l’uomo e nel pun-
to più basso gli insetti che al contra-
rio considera dei fantastici costrut-
tori di ponti ideali fra la vita e la
morte.

Forse per questo nei suoi spetta-
coli, e nelle sue sculture «viventi»,
usa spesso scarafaggi, ragni, scara-
bei ma anche topi in un modo per
molti insopportabile quando non sa-
dico. Lui non esita ad affermare di
trovarsi infantilmente a suo agio fra
il sudore, lo sperma, l’urina e la vo-
glia di gustare e di toccare tutto
quello che lo incuriosiva da bambi-
no malgrado la proibizione degli
adulti. Un «fuck you» interplaneta-
rio? Piuttosto, un amore scandalo-
samente totalizzante per la scena e
per l’arte. ❖

«Orgy of Tolerance»: il nuovo spettacolo di JanFabre che va in scena a Roma e Torino

pGiorni italiani ARomaunamostra e lo spettacolo «Orgy of Tolerance» che andrà a Torino

pMaestro di performance estreme, inventa regole per distruggerle: è un servitore dei sogni

spettacoli@unita.it

Nudità, incubi e umori
nelle scene del fiammingo

Il libro

Culture

Al di là del bene
e del corpo
con Jan Fabre
l’artista totale

Viaggia nel nostro malessere
con performance cariche di
umori per toccare il pericolo
emotivo. Chi è Jan Fabre, polie-
drico artista fiammingo ora al
festival «RomaEuropa», anche
con una mostra, e a Torino.

MARIA GRAZIA GREGORI

TEATRO&ARTE

Nuditàtotali,attricieattoricosparsidi

liquidi, umori, il corpo comeprotago-

nista della passione edella tragedia e

dellasensualità.Peravvicinarsiocom-

prenderemegliocosafa l’artistafiam-

mingoaiutamoltounvolume tradot-

to in italianodallaUbulibri riccodi illu-

strazioni e fotografie dai suoi spetta-

coli: «Corpus Jan Fabre. Annotazioni

su un processo di creazione». Di Luk

Van den Dries, con scatti di Wonge

Bergmann, in libreria a 35 euro.
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«Figli senza genitori». «Orfani pri-
ma di nascere». «Stanford apre alla
vita artificiale». Sono alcuni dei tito-
li e degli slogan usati nei giorni scor-
si dai giornali e dai telegiornali, ita-
liani e stranieri, per annunciare, a
effetto, la notizia pubblicata sulla
rivista scientifica Nature che un

gruppo di ricerca della Stanford Uni-
versity è riuscita a ripetere anche in
laboratorio ciò che avviene in natura
in ogni istante: la trasformazione di
cellule staminali in cellule germinali
e poi in spermatozoi e ovociti. Sono
titoli e slogan capziosi. Perché le cel-
lule staminali utilizzate a Stanford
come in qualsiasi altro laboratorio
del mondo non sono prodotte dal-
l’uomo, ma esistono in natura. Per-
ché tutti gli spermatozoi e tutti gli
ovociti del mondo vengono da cellu-
le staminali. Perché a Stanford non
c’è stata alcuna fecondazione in vi-
tro, mentre al contrario ogni anno na-
scono decine di migliaia di bambini
grazie a svariate tecniche di feconda-
zione in vitro. Perché, infine, nessun
bambino può nascere senza l’ausilio

di un utero e, quindi, di una madre.
Ma tant’è: l’effetto annuncio - vero,
verosimile o falso che sia - appartie-
ne ormai alla cultura dei media. In
tutto il mondo. E le notizie a conte-
nuto scientifico si prestano più di
altre agli annunci a effetto.

A questa logica, tuttavia, non si
sottraggono neppure alcuni scien-
ziati. E alcune istituzioni scientifi-
che, come rileva la stessa Nature in
un editoriale di giovedì scorso. È il
caso dell’annuncio sui risultati dei
trias clinici su un vaccino contro
l’Aids effettuato lo scorso 24 set-
tembre sul New England Journal of
Medicine da un gruppo di scienziati
facenti capo a un consorzio tra i Na-
tional Institutes of Health degli Sta-
ti Uniti, l’esercito Usa e il governo
della Tailandia. La sperimentazio-
ne è stata un successo, hanno an-
nunciato i membri dell’autorevole
consorzio. Peccato che il vaccino
ha effetti molto limitati (riduce ap-
pena del 30% la probabilità di con-
trarre la malattia) e nessuna prati-
ca possibilità di applicazione.

SCIENZIATI «ANNUNCIATORI»

Gli scienziati devono smetterla di
«gonfiare» le notizie, sostiene Natu-
re. Sia perché generano false spe-
ranze (cosa che assume un rilievo
particolare quando riguardano la
lotta a una grave malattia), sia per-
ché quasi sempre l’effetto annun-
cio si trasforma in un boomerang:
gli scienziati perdono di credibilità.
Già ma perché gli scienziati cadono
nella trappola dell’annuncio a effet-
to (persino Nature di tanto in tanto
risulta tra le vittime/colpevoli)? I
motivi non sono dissimili da quelli
che muovono i media: il marke-
ting. La sperimentazione in fase III
del vaccino «tailandese» è costata
119 milioni di dollari (più o meno
200 miliardi delle vecchie lire).
Una cifra enorme. Che ha bisogno
di sponsor (in questo caso gli NIH,
l’US Army e il governo di Tailan-
dia). E gli sponsor sborsano queste
cifre solo in cambio di visibilità. Gli
scienziati, come i giornalisti, e le
istituzioni scientifiche, come i mass
media, pur di dare visibilità ai loro
sponsor attuali e di accreditarsi co-
me catalizzatori di visibilità presso
gli sponsor futuri sono disponibili a
«spararla grossa». Sacrificando il ri-
gore. E dando ogni volta un colpo
di piccone alle fondamenta del di-
battito pubblico sulla scienza.❖

scienza@unita.it

pAnnunci a effetto: questa logica guidamolte notizie scientifiche

p I finanziatori Chi paga le ricerche vuole visibilità e va accontentato
Pensate alla tecnologia anni

’90: fax, telefono, computer, consolle
di gioco, stereo, macchina fotografi-
ca. Oggi tutte le funzioni svolte da
questi macchinari ingombranti e pe-
santi le troviamo su un telefono cellu-
lare che pesa 100 grammi. Il salto
compiuto negli ultimi vent’anni dalla
tecnologia delle comunicazioni è
enorme, e non è finita qui. Nei prossi-
mi anni ne vedremo delle belle, so-
stiene Ian Pearson, un fisico inglese
che di mestiere fa il futurologo.

Pearson è stato invitato dal festival
della scienza di Genova a tenere una
conferenza sabato scorso. Il tema del
festival, che ha chiuso i battenti ieri
registrando il solito successo di pub-
blico, quest’anno era proprio «Futu-
ro». Come sarà dunque? «Entro il
2020 l’uomo e la società saranno mol-
to diversi. Probabilmente tutte le fun-
zioni dei nostri telefoni cellulari sa-
ranno svolte da dispositivi minuscoli,
come gioielli o orologi da polso, in
grado di contenere e trasmettere una
quantità di informazioni oggi impen-
sabile». La vera rivoluzione però, se-
condo lo scienziato, verrà dalle nano

biotecnologie cognitive, un termine
che a breve entrerà nel nostro parlare
quotidiano. «Se oggi attraverso il di-
splay del nostro Iphone possiamo ac-
cedere a tutta le informazioni della
rete, nel giro di vent’anni potremo ri-
durre le dimensioni di questo display
a quelle di una lente a contatto da ap-
plicare direttamente al nostro oc-
chio». E in medicina l’uso delle nano-
tecnologie può rivelarsi strategico:
«Immaginiamo di stampare un di-
splay sulla superficie cutanea: il com-
puter del corpo manderebbe le infor-
mazioni all’ospedale; il database me-
dico, una volta individuata la diagno-
si, di rimbalzo rinvierebbe le informa-
zioni direttamente alla cute, che per-
metterebbe l’ingresso a determinati
medicinali».

Pearson evoca anche scenari preoc-
cupanti: se le nanotecnologie e la tec-
nologia dell’informazione porteran-
no l’intelligenza artificiale a un grado
superiore rispetto a quella umana,
c’è il rischio che le macchine s’impos-
sessino del mondo. Come molti film
di fantascienza, del resto, avevano
previsto.❖

Scienze

GIORNALISTAE SCRITTORE

DISTORSIONI MEDIATICHE

Al Festival della scienza
le previsioni
del futurologo Pearson

www.unita.it

Cosa non si fa
per uno sponsor:
anche gli scienziati
le sparano grosse

«Figli senza genitori», «vita arti-
ficiale»... I titoli su una ricerca
sulle staminali hanno fatto il gi-
ro del mondo. Il guaio è che l’ef-
fetto mediatico viene adottato
anche da scienziati e istituzioni.
Come rileva la stessa «Nature».

«Stelle» della scienzaUndisegno di Samuel Ribeyron

PIETRO GRECO

Il futuro è «nano»
Le tecnologie
diventeranno
sempre più piccole

AGenova
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Foto Epa

I
l video col trans», «il condomi-
nio dei trans», «andava con i
trans»: frasi che lasciano in-
tendere una ineluttabile ap-
partenenza delle persone

trans al mondo della prostituzione
e dei «festini». Una trans non na-
sce prostituta. Si tratta di persone
che sentono di appartenere a un
genere diverso dal sesso alla nasci-
ta e che possono adeguare il corpo
con un intervento previsto dalla
legge. Ingegneri, assistenti per an-
ziani, educatori, informatici, ecc.
ecc, svolgono tutti i lavori del mon-
do. Ci sono anche coloro che si pro-
stituiscono, così come lo fanno
donne e uomini.

La prostituzione non ha un gene-
re prescelto. A denunciare «la ca-

scata di pregiudizi» sono associazio-
ni e sindacati. Giornali e tv hanno
condito «il caso Marrazzo» di falsi-
tà. Non ultima che Piero Marrazzo
fosse gay, una convinzione che attri-
buisce a un gay comportamenti dif-
fusi negli etero. I maschi omosessua-
li in genere scelgono un uomo come
oggetto dei desideri e oggi formano
spesso coppie visibili. Ancora: la ten-
denza a dire sempre «il trans» segna-
la il rifiuto delle elementari richie-
ste fatte dalle associazioni: si dice
«la trans» indicando un uomo che si
sente donna, mentre si dice «il
trans» nel caso di chi, nato donna,
sente di essere uomo. Le persone
trans da tempo lottano perché alme-
no nel linguaggio venga riconosciu-
to il genere che sentono proprio.

Parla di sconfitta Gigliola Toniol-
lo, alla testa dei «Nuovi Diritti» della
Cgil: «Voglio esprimere un senso di
sconfitta anche personale e di rab-
bia dopo tanti anni passati a spiega-
re, informare, istruire sulla realtà
transessuale e transgender, in pri-
ma persona o assieme alle tante as-
sociazioni. Abbiamo organizzato
convegni, fornito glossari, spiegato
differenze terminologiche che van-
no ben al di là del buon uso dell’ita-
liano e sono politiche di rispetto: è
bastata la smania della situazione
morbosa ed è tornato il medio evo
del trans sempre declinato al ma-
schile (ma non si fa chiamare Nata-
lie?) e soprattutto usato come per-
fetto sinonimo di prostituta. Siamo
ripiombati in pieno nel “torbido am-
biente” di pessima tradizione...». Ad
attizzare i toni di media inclini al
voyeurismo, è il gusto di degradare.

Macchè richieste di diritti – sembra-
no sottintendere certi articolisti - le
trans sono prostitute col pene e chi
va a trans è gay!.

Razzismomediatico «Purtroppo
non si tratta di sola ignoranza, bensì
di mancanza di professionalità e so-
prattutto di vero e proprio razzismo
– aggiunge Gigliola Toniollo -, il che
rende sempre più remota la possibi-
lità di un riconoscimento di quei di-
ritti individuali e di quelle libertà
personali per cui non cesseremo di
continuare a batterci». L’attacco
non viene solo da sinistra. France-
sca Busdraghi, neodonna, presiden-
te di Azione trans e referente per il
Lazio di Gaylib, si chiede perché fac-
cia maggiore scandalo un personag-
gio pubblico che si accompagna ad
una prostituta trans piuttosto che
ad una prostituta «normale». Il Cir-
colo Mario Mieli lamenta «la facilità
con la quale la comunità trans stra-
niera può essere oggetto di folli e in-
controllabili prevaricazioni». Mau-
ro Cioffari si dice pronto a contrasta-
re le ricadute sulla battaglia per i di-
ritti: «Da anni sono impegnato, in
ogni momento della giornata e alla
luce del sole, per i diritti civili e di
cittadinanza delle persone omoses-
suali e trans. Continuerò anche a no-
me e per conto di tutte quelle perso-
ne che non possono essere libere di
vivere la propria sessualità in manie-
ra serena e visibile».❖

Il quotidiano on line
sull’omosessualità

I vostri commenti, gli
articoli, le risposte

Miss International QueensHarunaAi vincitrice del concorso per trans in Thailandia

www.gaynews.ithttp://liberitutti.blog.unita.it
Gay newsIl blog

BOLOGNA

Associazioni: no a Sizzla
reggaemanomofobo

Associazionigay, lesbichee transvi-

cine al Cassero, storico circolo gay

bolognese,hannochiestodiannulla-

re il concerto del cantante reggae

giamaicanoSizzla,aBolognail12no-

vembre, inquanto«omofobodichia-

rato».Sizzlahascrittotesticheincita-

no a sparare a gay e lesbi. Si è impe-

gnato a non cantare più quei brani.

ROMA

Convegno su psicoterapie
e omosessualità

Sabato alla Biblioteca nazionale in

viale Castro Pretorio 105 a Roma si

terrà il convegno «Omosessualità e

psicoterapie». Gli esperti si confron-

tano su come affrontare l’omoses-

sualità«egodistonica»cioè ildisagio

sul proprio orientamento sessuale e

su come stanare l’omofobia interio-

rizzata.

LIGURIA

Il consiglio regionale
contro le discriminazioni

La Liguria più avanti del Parlamen-

to. IlConsiglioregionalehaapprova-

tole«Normecontrolediscriminazio-

ni determinate dall’orientamento

sessuale e dall’identità di˘genere».

Quandol’Udchalettolapregiudizia-

le che ha affossato la Legge Concia

alla Camera leAssociazioni Lgbt so-

no uscite dall’aula.

delia.vaccarello@tiscali.it

UGANDA

Rischio di pena dimorte
per gli omosessuali

La Francia lancia un appello alle au-

torità ugandesi, esprimendo per un

progetto di legge in discussione al

Parlamento ugandese «che preve-

de l'inasprimento delle pene per gli

omosessuali e in alcuni casi la pena

capitale».Lohadichiaratoilportavo-

ce del ministero degli Esteri france-

se, Bernard Valero.

Informatica, ingegnere,
assistente... Una trans
non nasce prostituta

TamTam

Essere trans
non vuol dire
prostituirsi
Il casoMarrazzo ha scatenato undiluvio di falsità e
di pregiudizi: a cominciare dall’uso distorto delle parole
Ecco quandoè corretto dire «la» e quando «il» trans

Delia Vaccarello
GIORNALISTA E SCRITTRICELIBERI TUTTI

Mestieri
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ELTON JOHN INOSPEDALE

Elton John ha rinviato tre concerti
negli Usa per un'infezione batteri-
ca e l'influenza. È ricoverato a Lon-
dra e, per la stampa britannica, in
condizioni «serie». A Seattle e Por-
tland il cantante doveva condivide-
re il palco con Billy Joel. Nell'esta-
te scorsa si era ammalato Joel co-
stringendo Elton allo stop.

INTERROGAZIONE SU RESCA

Giuseppe Giulietti, portavoce di
Articolo 21, del Gruppo Misto, fa-
rà un’interrogazione parlamenta-
re sul direttore per la valorizzazio-
ne dei musei Mario Resca: «Com-
prendiamo che il conflitto di inte-
ressi sia un elemento di orgoglio
nazionale ma forse il super mana-
ger esagera. Non a caso sul l’Unità
fanno un lungo elenco dagli zuc-
cherifici al cda della Mondadori».

IL CARAVAGGIO: CHI L’HAVISTO?

È guerra tra studiosi fiorentini per
la scoperta, attraverso sofisticati
esami scientifici, dell'autoritratto
di Caravaggio nella brocca del suo
Bacco. Ricercatori dell’Opificio del-
le pietre dure e Cnr rivendicano di
averlo visto prima della Art-Test e
della studiosa Lapucci. I quali repli-
cano di aver visualizzato molto
più della «testina» della figura.

F
inora non me ne ero persa
una: da quella a Ballarò, in
cui aveva dato un buffetto a

Epifani, a quella, già mitica, a Porta
a Porta, quando aveva spiritosa-

mente insultato la Bindi, fino a quel-
la, più lontana, dove esplose il suo
«Si contenga!» su Santoro. La mia me-
moria di teleutente ne conserva il pro-
totipo, testato in un remoto Processo
di Biscardi, in cui qualificò come ge-
rarca fascista Carlo Rognoni. Le ave-
vo gustate tutte in tempo reale, le li-
vorose tele-telefonate di Silvio. Ma
martedì sera, ahimè, non ero davanti
alla tivù: la viva voce del Premier ber-
ciante contro Floris, giudici e ospiti

non sottoposti l’ho udita solo l’indo-
mani, nei tiggì. Insolenze riscalda-
te. Un vero peccato: ho perso il brivi-
do della diretta. Io come molti altri
cittadini. Ignari, quel martedì, dei
malumori di Papi.

Perché non capiti più, urge rime-
dio: quando Lui telefona alla tivù,
commuti la chiamata sulle utenze
telefoniche di 60 milioni di italiani.
Squillerà il telefono e lo sentiremo
tutti. www.enzocosta.net

Oggi

DI TRANS

EALTRI

LABIRINTI

L
a tv è un labirinto. L’altro gior-
no, a Pomeriggio 5, c’era un’in-
tera squadra di trans. A seguire

un’intensa cronaca sui reclusi del
Grande Fratello, che, come sempre,
sta sulla breccia per quello che riguar-
da i temi forti del paese: da settima-
ne, infatti, non si parla d’altro di quel
tale che sta per partecipare al gioco e
che in passato fu donna. Opinionista
del famoso reality show è Alfonso Si-
gnorini. Il quale ha a che vedere con
la vicenda Marrazzo nel senso che si
afferma che lui, in quanto direttore di

Chi, avrebbe ad un certo punto rice-
vuto il video del fattaccio, rendendo-
ne edotto, tramite la sua casa editri-
ce, lo stesso Re Silvio. Caso del desti-
no, è di questi giorni il processo a
Fabrizio Corona, già divo di un reali-
ty andato in onda su Mediaset e ospi-
te fisso di Chi, per varie vicende di
ricatti, così dice l’accusa, di cui una
riguarda un altro noto esponente po-
litico e le trans. Ieri, a Domenica5, si
parlava ancora dell’«uomo-donna»,
e in studio stava il noto travestito
Platinette… La tv è un labrinto.❖

NORD moltonuvolosoconpiog-
ge sparse.
CENTRO nuvolososututte le re-
gioni.
SUD variabile su tutte le regio-
ni, dal pomeriggio aumento della nu-
volosità ad iniziare dalle regioni tirre-
niche.

In pillole

NORD nuvoloso con piogge
sparse,dalpomeriggioampieschiari-
tead iniziare dal Nordovest.
CENTRO nuvoloso,dalpomerig-
gioampieschiariteadiniziaredallere-
gioni tirreniche.
SUD variabile su tutte le regio-
ni.

Il Tempo

NORD variabilesututte leregio-
ni.
CENTRO poco nuvoloso.
SUD poco nuvoloso su tutte le
regioni.

ZOOM

Domani

Se Lui chiama

Enzo Costa

LA MOSTRA Lafotoquisopra(diAndersPetersen,dallaserie«CaféLeh-
mitz», 1977, © A. Petersen) fa parte della mostra «Anni 70. Fotografia e vita
quotidiana», alMuseoMandi Sassari finoal 17gennaio. Il decennio racconta-
to in 200 foto, oltre la politica e gli anni di piombo, da 22 fotografi.

Vita quotidiana negli anni 70

Roberto Brunelli

Dopodomani

Culture

CHIARI DI LUNEDÌ

TELEZERO
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Zapping
www.unita.it

06.00 Euronews. 
Attualità

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 Dieci storie di bam-
bini. Telefilm. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina 
Attualità. 

07.00 Tg 1

08.20 TG 1 Focus. 
Rubrica. 

09.00 Tg 1

10.00 Verdetto Finale.
Rubrica.

11.00 Occhio alla spesa.
Rubrica. 

11.30 Tg 1

12.00 La prova del
cuoco. Show. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Festa Italiana.
Show. 

16.15 La vita in diretta.
Show. 

16.50 TG Parlamento

17.00 Tg 1

18.50 L’eredità. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti

20.00 Telegiornale

20.30 Affari tuoi. Show.
Conduce Max Giusti

21.00 Sex and the City-

Le ragazze sono

tornate. 

Film commedia

(USA, 2008). 

Con S.J. Parker,

K. Davis. 

Regia di M.P. King

23.30 Il papà di Giovanna.

Film drammatico

(ITA, 2008). 

Con S. Orlando,

A. Rohrwacher.

Regia di P. Avati

21.00 La seconda volta

non si scorda mai.

Film commedia

(ITA, 2008). 

Con E. Canalis,

A. Siani. 

Regia di 

F. Ranieri Martinotti

22.45 Tutta colpa di Sara.

Film commedia

(USA, 2002). 

Con E. Hurley,

M. Perry. 

Regia di R. Hudlin

21.00 Il divo. 

Film drammatico

(ITA, 2008). 

Con T. Servillo,

A. Bonaiuto. 

Regia di 

P. Sorrentino

23.05 Il popolo 

migratore. 

Film documentario

(FRA/ITA, 2001).

Regia di 

J. Perrin

19.10 Ben 10. 

19.35 Ben 10 Forza

aliena. 

20.00 Zatchbell. 

20.25 Teen Titans. 

20.50 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

21.15 Shin Chan. 

21.40 Gli amici 

immaginari 

di casa Foster. 

19.15 Restauratore 
a domicilio. 
“Grace Street”

20.15 Orrori da gustare.
Rubrica. “Bolivia”

21.15 La mia nuova casa
in campagna. 
Rubrica

22.15 Grandi progetti. 

23.15 Orrori da gustare.
Rubrica. “Cile”

00.15 Cerco casa... 
disperatamente. 

15.55 Deejay TG

16.00 Videorotazione.

Musicale

18.55 Deejay TG

19.00 Videorotazione.

Musicale

20.10 Mr. Divano. Rubrica

20.15 Videorotazione.

Musicale

21.30 Switch com. 

21.35 Videorotazione.

Musicale

17.05 Into the Music. 

18.05 Tokio Hotel Live.
Musicale

19.05 Teen Cribs. Show

19.30 Room Raiders.
Show

20.05 Greek. Serie Tv

21.00 Nitro Circus. Show.  

21.30 Pranked. Show

22.00 Fist of Zen. Show.  

22.30 Little Britain. 
Situation Comedy

ZITTI E MOSCA

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay TV MTV

LA 7 - ORE: 14:00 - FILM

CON ALESSANDRO BENVENUTI

VOYAGER - STORIA

RAIDUE - ORE: 21:05 - RUBRICA  

CON ROBERTO GIACOBBO

SHOOTER

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - FILM   

CON MARK WAHLBERG

BLACK HAWK DOWN

RETE 4 - ORE: 23:15 - FILM

DI JOSH HARTNETT

SERA

21.10 Pinocchio. 

Miniserie. 

“Seconda parte”.

Con Bob Hoskins,

Robbie Kay, 

Luciana Littizzetto 

23.05 Tg 1

23.10 Porta a Porta. 

Talk show. Conduce

Bruno Vespa

00.45 TG 1 Notte

01.25 Sottovoce. 

Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo

06.00 Cercando 
cercando. 
Videoframmenti

06.20 Tg2 Medicina 33.
Rubrica. 

06.25 X Factor. Real Tv. 

06.55 Quasi la sette. 
Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.30 Sorgente di vita.
Rubrica

10.00 Tg 2 punto.it

11.00 I Fatti Vostri. Show

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg2 Costume e 
società. Rubrica.

13.50 Tg 2 Medicina 33.
Rubrica. 

14.00 Il fatto del giorno.
Rubrica. 

14.45 Italia sul due. 
Rubrica

16.10 La Signora del
West. Telefilm. 

16.50 Las Vegas. Telefilm. 

17.30 Due uomini e
mezzo. Telefilm. 

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai TG Sport 

18.30 TG 2 News

19.00 X Factor. Real Tv. 

19.35 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Voyager. 

Rubrica. Conduce

Roberto Giacobbo

23.10 TG 2

23.25 La storia siamo

noi. Documentario.

Conduce 

Giovanni Minoli

00.30 Magazine sul due.

Rubrica

01.00 Tg Parlamento

01.10 Protestantesimo.

Rubrica

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Rubrica

08.00 Rai News 24. 

08.15 La Storia siamo
noi. Rubrica. 

09.15 Figu - Album di
persone notevoli.
Rubrica. 

09.20 Cominciamo Bene
- Prima. Rubrica. 

10.00 Cominciamo Bene
Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.25 TG3 Shukran. 

12.45 Le storie - Diario
Italiano. Rubrica. 

13.10 Vento di passione.
Soap Opera. 

14.00 Tg Regione / Tg 3

14.50 TGR Leonardo. 

15.00 TGR Neapolis. 

15.10 TG3 Flash L.I.S.

15.15 Trebisonda. 
Rubrica.

17.00 Cose dell’altro Geo.
Documentario. 

17.50 Geo & Geo. 
Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob Attualità

20.10 Le storie di 
Agrodolce Show

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

21.05 Tg 3

SERA

21.10 Chi l’ha visto?. 
Rubrica. Conduce
Federica Sciarelli. 

23.10 Rai Sport Replay.
Rubrica. 

24.00 Tg3 Linea notte.
News

00.10 Tg Regione

01.10 Fuori orario. Cose
mai viste. Rubrica. 

01.15 L’onorevole 
arcipelago. 
Film (1960). Regia
di Giulio Macchi

06.20 Media shopping.
Televendita

06.50 Tutti amano 
Raymond. 
Situation Comedy. 

07.20 Quincy. Telefilm. 

08.20 Hunter. Telefilm. 

09.45 Bianca. Telefilm

10.30 Giudice Amy. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

11.38 Vie d’ Italia - 
Notizie sul traffico.
News

11.40 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

12.30 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.30 Tg4 - Telegiornale

14.05 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di forum. 
Rubrica. 

15.10 Hamburg Distretto
21. Telefilm. 

16.12 I signori 
della truffa. 
Film commedia
(USA, 1992). Con
Robert Redford,
Dan Aykroyd, 
Sidney Poitier. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm. 

SERA

21.10 Julie Lescaut. 

Telefilm. Con 
Veronique Genest,
Jennifer Lauret,
Mouss Diouf

23.02 I bellissimi di R4.

Show

23.15 Black Hawk Down.

Film guerra 
(USA, 2002). 
Con Josh Hartnett,
Ewan McGregor,
Tom Sizemore.
Regia di 
Ridley Scott. 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Claudio Brachino

09.57 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

10.00 Tg5 - Ore 10

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. Soap
Opera. 

14.07 Grande Fratello
Reality Show. 

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Amici. Reality
Show

16.55 Pomeriggio 
Cinque. Attualità. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce 
dell’influenza.
Show.

SERA

21.10 Grande Fratello 10.
Show. Conduce
Alessia Marcuzzi

00.20 Mai dire Grande
Fratello. Show

01.10 Tg5 notte

01.39 Meteo 5. News

01.40 Striscia la notizia -
La Voce 
dell’influenza.
Show. Conduce
Ezio Greggio, 
Enzo Iacchetti

02.12 Media shopping. 

06.05 Still standing. 
Situation Comedy

08.55 Happy days. 
Situation Comedy. 

09.30 A-team. Telefilm. 

10.20 Starsky e Hutch.
Telefilm. 

11.20 The Sentinel. 
Telefilm. 

12.15 Secondo Voi. News

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.37 Motogp-quiz.
Gioco

13.40 Cartoni animati.

15.20 Icarly. 
Situation Comedy.

15.55 Gossip girl. 
Miniserie.

16.55 Il mondo di Patty.
Telefilm.  

17.45 Ben ten. 
Cartoni animati. 

18.10 Angel’s friends.
Cartoni animati. 

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio sport. News

19.28 Sport mediaset web. 

19.30 La Vita secondo Jim. 
Situation Comedy. 

20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Prendere o 
lasciare. Gioco. 
Con Enrico Papi

SERA

21.10 Shooter. 

Film azione 
(USA, 2007). Con
Mark Wahlberg,
Rhona Mitra, 
Danny Glover.
Regia di A. Fuqua 

23.45 Resident Evil: 

Apocalypse. 

Film fantascienza
(Canada, Gb, 2004).
Con Milla Jovovich,
Sienna Guillory.

01.40 Poker1mania.

Show

06.00 Tg La 7

07.00 Omnibus. Rubrica.  

09.15 Omnibus Life 
Attualità.  

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 
Rubrica

10.25 Matlock. Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 
Rubrica

11.30 Ispettore Tibbs. 
Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Hardcastle and
McCormick. 
Telefilm. 

14.00 Zitti e Mosca. 
Film (Italia, 1991).
Con Alessandro
Benvenuti, 
Athina Cenci.
Regia di A. Benvenuti 

16.00 Movie Flash. 
Rubrica

16.05 Stargate. Telefilm. 

17.05 Atlantide. Storie di
uomini e di mondi.
Rubrica. 

19.00 The District 2. 
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. 

SERA

21.10 L’infedele. 
Talk show. Conduce
Gad Lerner

23.40 Reality. Reportage.
“Reportage di
News & Sport”

00.35 Tg La7

00.55 Movie Flash. 
Rubrica

01.00 Otto e mezzo. 
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber

01.40 L’intervista. 
Rubrica. 
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17:00VOLLEY: Novara-PaviaSKY SPORT 2
18:00BASKET:Milano-SienaSKYSPORT 2
18:10CALCIO: Rai TG SportRAI DUE
20:00CALCIO: Solo CalcioSPORT ITALIA

Nel Cassano-day aMarassi
i blucerchiati dominati dal Bari
I viola si riscattano, Bologna ko
nello spareggio-crisi di Roma

Vettel sceicco
chiude il 2009

Sport

2009, nostalgia del Codino

10:45
VOLLEY:
Novara-Pavia
SKY SPORT 2

INTER FUGA NERAZZURRA

MOURINHO A FORZA SETTE

SERIE ADIECI RIGHE

Il fielee ilmielediMourinho, lavogliadi lasciare il segnodiFerra-
ra, le fughe da fermo di Leonardo, e poi ancora: Cassano rebelde in
bilico,DelPiero in listad’attesa,Santontra ildiree il fare,Balotelli eroe
evittima,Didatrapapereemiracoli.Panchinechesaltanonell’indiffe-
renzadeimoralistidellapenultimaora,presidentiazzeccagarbugli, le
taschesemprepiùvuotedei tifosi-oggetto, rimpianti leggeri per Ibra
e Kakà, l’Europa dietro l’angolo tra paure e speranze, l’Italia carica di
dubbi a nemmenounannodalmondiale. Di tanto, di più:maperché
continuo a sentire lamancanza di Roberto Baggio? DARWINPASTORIN

11:30
CALCIO
Livorno-Inter
SKY SPORT 1

FORMULA 1

www.unita.it

I nerazzurri dominano a Livorno e lasciano indietro Juve e Samp: distacco record sulle seconde. E ora la Champions a Kiev

PAGINE 42-45

La Samp frena
Fiorentina su
Ranieri respira

VEDI

IN TV

PAGINA46
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Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

pAll’Olimpico i giallorossi vincono lo «spareggio» tra formazioni in crisi contro il Bologna

p Contestazioni e fischi dei tifosidopo una settimana difficile, i rossoblù ingaggiano Appiah

Il significato di una vittoria come
quella che ha ottenuto ieri la Roma
sul Bologna, in una gara da dentro o
fuori, è tutto stampato sul volto di
Rosella Sensi al fischio finale, stra-
volta, estenuata da una Roma in bili-
co sul fronte societario e ancor più
sul campo. Ieri tuttavia si è saputa
rimboccare le maniche e vincere sul
combattivo Bologna di Francesca
Menarini, l’altra lady di serie A che
ora guarda alla classifica con una
certa ansia e intanto ingaggia Ap-
piah. I giallorossi avevano lasciato
l’Olimpico tra i fischi del post partita
con il Livorno e serviva la vittoria.

ORDIGNI A TRIGORIA

Poi la caduta a Udine, seguita, ve-
nerdì sera, dal lancio di tre bombe
carta a Trigoria con la squadra barri-
cata in ritiro. Una gara, quella di ie-
ri, anche ad alto rischio tra le tifose-
rie. Ma le vere mire del malumore
romanista si sono rivolte solo verso
la tribuna d’onore, a puntare la pol-
trona di Rosella Sensi. Lei, almeno
più fortunata del padre, che quando
si beccava le proteste lo stadio era
sempre pieno e i boati di fischi met-
tevano paura. Ieri invece il pubblico

non superava le trentamila unità. Il
rendez vouz tra tifosi e squadra è ini-
ziato nel peggiore dei modi, fin dall’in-
gresso in campo della Roma per l’alle-
namento di rifinitura, con lo stadio
che ha dato vita a un vero e proprio
concerto di fischi. Poco prima, ai can-
celli, i cori dei supporters giallorossi
mettevano in apprensione la polizia,
mentre all’interno dello stadio veniva
confermata la notizia di un sasso lan-
ciato circa un’ora prima contro il pull-
man della squadra lungo la via che
porta all’Olimpico. Compatta, la cur-
va, al momento dell’inno, nessuno
striscione all’infuori di uno con scritto
«Giustizia per Stefano Cucchi», con
annessi cori contro la polizia. Poco do-
po il fischio d’inizio, un altro, perento-
rio: «Vergogna». Poi, solo silenzio e
fischi mirati a intervalli regolari, per
la presidentessa e per i giocatori. Soli-
ti i versi dei ritornelli: «Rosella Sensi

bla, bla, bla», «Andate a lavorare» e
«Mercenari». Spesso conditi da un
romano colorito. In campo si è vista
la stessa Roma degli ultimi tempi,
arrabattata, maldestra, arrendevole
e scompaginata, a tratti sorprenden-
te quando crea gioco casualmente.
Che sarebbe uscita dallo psicodram-
ma solo dopo il vantaggio del Bolo-
gna al 31’ con Adailton. «Ma la Ro-
ma dove sta?» si è iniziata a doman-
dare la curva e la risposta, 3’ dopo, è
giunta dal pareggio di Vucinic, la
cui esultanza ha generato ulteriori
fischi. E la musica non è cambiata
nemmeno al raddoppio di Perrotta,
anche se stavolta qualche applauso
è arrivato. Missione compiuta con il
minimo sforzo e tregua, armata,
con i tifosi. Quanto al Bologna, resta
il rammarico di aver incrociato una
squadra con un solo obbligo, vince-
re. Spareggio tra due crisi.❖

sport@unita.it

Seppur tra le contestazioni,

l’Olimpicoierihasaputoancheri-

servareapplausi.Ungol, lagiocatavin-

cente, un’azione invelocità, la genero-

sitàdellacorsaancheal94’.Piccolidet-

tagliche fannofarpaceconilpubblico

pagante. E ieri è stata la volta di Vuci-

nic eMenez, che per paradosso erano

statipresipiùdimiradaitifosinelleulti-

me settimane. Il montenegrino si è di-

stinto per la corsa riappacificandosi

con la curva grazie al gol che lo ha

sbloccato.Oltreallavogliadi lottaresu

ognipalloneche l’Olimpicohaapprez-

zato. Il francesesi èdistinto inveceper

qualità, dribblingevolontà, quello che

gli eramancato nel passato.❖

LaRomaèancoraviva

SimonePerrotta dopo il gol al Bologna: il centrocampista è in giallorosso dal 2004 eha segnato 28 gol in 162 partite

ROMA

BOLOGNA 1

SerieA

Riecco Vucinic eMenez
una carica di gol e orgoglio

La partita della disperazione
tra Roma e Bologna, all’Olimpi-
co la rabbia dei giallorossi fa la
differenza. Ma gli emiliani van-
no in vantaggio e nel secondo
tempo crollano. Fischi e conte-
stazioni contro Rosella Sensi.

SIMONE DI STEFANO

ROMA: Doni, Motta (28’ st Cicinho), Mexes,
Juan (1’ stAndreolli), Riise,Perrotta, Pizarro,Bri-
ghi, Guberti, Menez (28’ st Baptista), Vucinic.
BOLOGNA: Viviano, Raggi, Moras, Portanova,
Lanna, Mingazzini (39’ st Marazzina), Mudin-
gayi, Tedesco, Adailton (17’ st Osvaldo), Valiani
(35’ st Vigiani), Di Vaio.
ARBITRO: Baracani di Firenze
RETI: nel pt 32’ Adailton, 35’ Vucinic; nel st 7’
Perrotta.
NOTE:angoli 17-1per laRoma.Recupero 1’ e4’.
Ammoniti Tedesco, Vucinic, Di Vaio e Perrotta
percomportamentononregolamentare. Spet-
tatori: 27mila (3.022 paganti).

ROMA 2

Sport

Uomini-chiave
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Dopo due sconfitte, Marco Marchion-
ni è il turbo che consente alla Fioren-
tina di tornare ad accelerare, conqui-
stando tre punti pesanti contro un
Catania che ha dimostrato di valere
più del penultimo posto. L’ex juventi-
no ha segnato una doppietta ed è sta-
to il protagonista dell’azione che ha
portato all’espulsione di Capuano.
Nel finale, col ritorno al gol di Gilardi-
no (a digiuno dal 23 settembre),
l’opera è stata completata per la gio-
ia di Cesare Prandelli, che alla vigilia

aveva chiesto una prova di carattere
ai suoi, per dimostrare che non c’era
crisi nonostante le battute d’arresto
contro Napoli e Genoa. Il campo ha
dimostrato che la Fiorentina c’è: par-
tenza a razzo e immediato vantaggio
grazie al gran gol di sinistro (non cer-
to il suo piede) di Marchionni e poi
una fase di predominio in cui è man-
cato il colpo del k.o. per chiudere in
anticipo la contesa. Il Catania ha avu-
to il merito di saper venire fuori dal
momento difficile e, a conferma che
il gruppo è compatto con il suo tecni-
co Atzori, ha prodotto venti minuti
di ottimo calcio, con Plasmati due
volte vicino al pari e Terlizzi che spre-
cava tutto solo davanti a Frey. Nel fi-
nale di primo tempo Dainelli rime-

diava il secondo cartellino giallo e
con i viola in dieci il Catania prende-
va il sopravvento: Mascara si vedeva
negare dal palo (e dal tocco involon-
tario di Frey) il gol dell’1-1, ma l’ap-
puntamento era solo rinviato ad ini-
zio ripresa, quando il fantasista con-
fezionava una di quelle reti che gli
hanno fatto affibbiare il soprannome
di Mascarinho. Nel momento miglio-
re degli etnei, però, Capuano rime-
diava l’espulsione nel tentativo di ar-
ginare lo scatenato Marchionni, che
poco dopo di destro firmava il nuovo
vantaggio della Fiorentina. Nelle ulti-
me battute De Silvestri saliva in catte-
dra, sfiorando il 3-1 e poi offrendo al
Gila il pallone per chiudere i conti.
MASSIMODEMARZI

Sì, è fuga. L’Inter ha 7 punti su Samp-
doria e Juve, dopo 11 giornate è il van-
taggio record sulla seconda: da quan-
do esistono i tre punti, ovvero da 15
anni. Il quinto scudetto consecutivo è
ipotecato, pazienza se il primo arrivò
a tavolino. Nei 110 anni di storia del
campionato, la cinquina è riuscita so-
lo alla Juve dal 1930 al ’35 e al Torino
dal ’42 al 49’: la serie fu interrotta nel
’43 e ’44 per la guerra (lo Spezia vinse
un titolo dell’Alta Italia, l’ha chiesto a
tavolino), sarebbe continuata senza
la tragedia di Superga. L’Inter dun-
que eguaglierà la leggenda del Gran-
de Toro e della Juve di Combi, Calliga-
ris e Rosetta, di Giovanni Ferrari e Mu-
mo Orsi. Altro calcio, adesso è più dif-
ficile vincere, perché la concorrenza è
superiore. Anzi no, che dal 2001-02

vincono solo Juve (2 titoli più due re-
vocati), Milan (uno) e Inter, appunto.
Nel football pionieristico il ventaglio
delle tricolori era ampio. Se la Benea-
mata non farà strada in Champions
League, potrà concentrarsi sul cam-
pionato, se avanzerà pure in Europa
ha la rosa superattrezzata per tenere
a distanza Juve e Milan (la Samp al
massimo punterà al quarto posto).

Contro la capolista tutte le provin-
ciali sono sempre a mille, il Livorno è
partito guardingo, con buona circola-
zione di palla e utilizzo delle fasce.
Per Cosmi immancabili berrettino,
pizzetto e occhiali a specchio, con la

città toscana è stato amore a prima vi-
sta, anche per affinità politiche.

Mourinho prende appunti su un
piccolo block-notes, forse è solo un
modo per ingannare la tensione, vie-
ne in mente quando al Chelsea di-
strusse un computer portatile, contra-
riato per un rigore negato. Un gesto

eclatante teso ad alimentare il perso-
naggio, più di un semplice sfogo. I
suoi show non si capisce mai sino a
che punto siano «emosionali», per
usare il suo termine prediletto, o stu-
diati per aumentare il valore mediati-
co: il suo contratto con l’Inter, diritti
d’immagine compresi, è sui 14 milio-
ni l’anno.

SLOVENOCERCASI

Il primo tempo all’Ardenza non è si-
gnificativo, con appena due accelera-
zioni nerazzurre: Mancini perde il
tempo, Vieira assiste di testa nessu-
no, quando aveva lo spazio per calcia-
re. Fuori Rene Khrin, 19 anni, centro-
campista sloveno, di Maribor, che in
campionato aveva disputato solo 25’:
al momento è un giovane qualsiasi,
che non meritava la prima da titolare.
Entra Samuel Eto’o, con ritocco di mo-
dulo, dal 4-3-2-1 al 4-2-3-1, la partita
in quattro minuti si decide. Cambias-
so, sostituto di Muntari, verticalizza
per Stankovic, gli amaranto non con-
trastano la percussione centrale, sug-
gerimento per Milito, finte su tre di-
fensori, chiave il dribbling su Miglio-
nico, il diagonale è da stecca di biliar-
do. Per l’argentino 31 gol in 40 pre-
senze in serie A, a 30 anni umiltà e
maturità sono pari: perde una palla e
la recupera vicino alla propria area. È
dal ‘47 che il Livorno non batte l’Inter,
da allora peraltro è stato in serie A so-
lo in 7 campionati, la sua reazione è
inapprezzabile, come la ventilazione
declamata da Sandro Ciotti in apertu-
ra delle radiocronache. Il raddoppio è
di Maicon, su azione di Vieira, lì Mou-
rinho esulta, per lo 0-1 era rimasto im-
passibile. Il brasiliano è uno dei suoi
pupilli, nelle due gare allo stadio
“Armando Picchi” era sempre stato
espulso. A Kiev saranno fuori Munta-
ri, Thiago Motta, Sneijder e Santon,
in Champions League l’Inter non vin-
ce da 8 partite, lì prima che avvicini il
Milan... Con Berlusconi 5 trionfi più 3
finali, questa sarà la vera sfida del pre-
sidente Moratti. O meglio, dei suoi
eredi.❖

SANTON?NOCOMMENT

Siena e Lazio nel tunnel
Un pareggio che non serve

LAZIO 1

Cinquina ipotecata
L’Inter allunga a +7
pensando al titolo
Livorno coraggioso

Il Chievo non corre più
Udinese, ricetta solidità

UDINESE 1

CATANIA 1

SeMarchionni s’incazza...
Fiorentina torna a correre

Le altre partite

SIENA 1

sport@unita.it

INTER 2

«Non so di chi parlate»: così

MourinhoalledomandesuSan-

ton. «Oggi hanno giocato Mai-

con a destra e Zanetti prima e

Samuelpoi a sinistra.Vi sembra

che abbiano giocatomale?»

ATALANTA 0

P

CHIEVO 1

SIENA: Curci, Terzi, Ficagna, Brandao, Del Gros-
so, Ekdal (35’ st Calaiò), Codrea (47’ st Larrondo),
Jajalo, Reginaldo (28’ st Jarolim), Maccarone,
Ghezzal.
LAZIO:Muslera,Lichtsteiner, Siviglia,Radu,Kola-
rov, Brocchi, Baronio, Mauri, Foggia, Cruz (23’ st
Rocchi), Zarate.
ARBITRO: Pierpaoli di Firenze
RETI: nel pt 8’Mauri, 32’ Maccarone.
NOTE: angoli 5-4 per la Lazio. Recupero 3’ e 3’.
Ammoniti: Baronio e Ficagna. EspulsoMuslera.

VANNI ZAGNOLI

Cagliari, c’è l’effetto Nenè
Tutto da rifare per Conte

LIVORNO: Benussi, Diniz, Knezevic, Miglionico,
Raimondi, Moro, Candreva, Vitale (8’ st Danilevi-
cius), Pieri, Pulzetti (27’ st Dionisi), Tavano.
INTER: Julio Cesar, Maicon, Lucio, Cordoba, Za-
netti,Krhin(1’ stEtòo),Vieira,Muntari (28’ptCam-
biasso), Stankovic (23’ st Samuel),Mancini,Milito.
ARBITRO:Morganti di Ascoli Piceno
RETI: nel st 4’ Milito, 35’Maicon.
NOTE: angoli 9-4 per il Livorno. Recupero 3’ e 3’.
AmmonitiLuciopercomportamentononregola-
mentare,Raimondipergiocoscorretto.Spettato-
ri: 15.736.

LIVORNO 0

CAGLIARI:Marchetti, Canini, Lopez, Astori, Ago-
stini, Biondini (42’ st Parola), Conti, Lazzari (31’ st
Barone), Cossu,Matri, Nenè (18’ st Larrivey).
ATALANTA:Consigli, Padoin,Talamonti, Peluso,
Bellini,Madonna(21’ stLayun),Radovanovic (6’st
Caserta),Guarente,Valdes,Doni (18’ stCeravolo),
Tiribocchi.
ARBITRO: Velotto di Grosseto
RETI: nel pt 33’ e 36’ Nenè, 46’ Matri (rigore).
NOTE: ammonitiMeluso eCanini.

CAGLIARI 3

PARLANDO

DI...

Capello
senza inno

FabioCapellohadecisochel’Inghilterranonavràuninnoufficialeperilmondiale2010.
Unamoltitudine di artisti aveva contattato la FA, sperando di essere scelti per registrare un
innoufficialeper la nazionale. Il ct haperòposto il vetoall’idea, perchénonvuoledistrazioni
per la sua squadra. Persino i bookmaker si eranogià scatenati accettando scommesse.

CHIEVO: Sorrentino, Frey,Mandelli, Yepes,Man-
tovani,Luciano(19’stBentivoglio), Iori(37’stAriat-
ti),Marcolini, Pinzi, Granoche (13’ st Bogdani), Pel-
lissier.
UDINESE:Handanovic,Coudrado,Coda,Zapata,
Lukovic, Inler,D’Agostino(44’stSammarco),Asa-
moah,Sanchez (22’ptLodi), FloroFlores (41’ptDi
Natale), Pepe.
ARBITRO:Gervasoni diMantova
RETI: 27’pt Floro Flores, 25’st Yepes.
NOTE:ammoniti Inler,D’Agostino, Iori,Marcolini.
Recuperi: 2’ e 3’. Angoli: 10-0per il Chievo.

FIORENTINA: Frey, De Silvestri, Gamberini, Dai-
nelli, Gobbi, Montolivo, Zanetti (39’ st Donadel),
Marchionni (35’ stComotto),Santana(46’ptKrol-
drup), Vargas, Gilardino.
CATANIA: Andujar, Potenza, Terlizzi, Silvestre,
Capuano,Alvarez(1’stRicchiuti),Biagianti,Carbo-
ni,Llama(18’ stMarchese),Mascara,Plasmati (27’
st P.Ledesma).
ARBITRO: Tagliavento di Terni
RETI: pt 4’ Marchionni; st 3’ Mascara, 24’ Mar-
chionni, 41’ Gilardino
NOTE:espulsiDainellieCapuano.AmmonitiCar-
boni, Silvestre, Terlizzi, Kroldrup, Mascara.

FIORENTINA 3
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Passato un corno. Alle 14,23 Cassano
entra in campo per il riscaldamento.
A Genova ci sono quattromila baresi.
Lo chiamano, Cassano risponde, si
tocca il cuore, si commuove. Un pez-
zo di Puglia salito fino a Marassi per
un ragazzo di 27 anni. Cassano incon-
tra il Bari per la prima volta nella vita
da avversario. Sarà tenero, non sarà
il Cassano vero, non sarà un pomerig-
gio normale, molto sottotono. Con
l’anima a pezzi, con una voglia mat-

ta, con una faccia che non è delle
migliori. In campo il Bari stramerita
i tre punti e averne colto solo uno è
un rimpianto che durerà fino alla fi-
ne del campionato. Pareggio stenta-
tissimo per la Sampdoria, in fase ca-
lante dopo il folgorante avvio.

LA PARTITA

Ennesimo 0-0 esterno del Bari. Che
costruisce, nei minuti oltre il novan-
tesimo, tutti i suoi rimpianti. Meg-
giorini si presenta solo davanti a Ca-
stellazzi, va giù ed è rigore. Barreto,
già marchiato da un errore contro
l’Atalanta, si presenta sul dischetto.
Tiro sbilenco, Castellazzi e tutta Ba-
ri spiazzati da un piattone che fini-
sce contro le reti di protezione die-
tro il portiere doriano. Qualche mi-
nuto prima l’occasione di Alvarez,
solo e colpevole di un tiraccio sul
corpo dell’insuperabile numero 1
della Samp.E non basta ancora. Va-
leri annulla, a un minuto dalla fine
dell’infinito recupero, un gol regola-
rissimo di Bonucci, finito in rete col
pallone dopo un assist di testa di
Barreto, tutto perfettamente regola-
re, per tutti, per i quattromila, per i
ventidue, non per l’arbitro. Una
montagna di rimpianti per il Bari.
Una minima Samp, stanca, benissi-
mo contrastata dall’organizzazione
venturiana. E poi, se non si accende
Cassano - non si è mai acceso -, per
Del Neri è buio fitto. Non si accende
il Pibe, splendida la partita di Bo-
nucci, Ranocchia e Andrea Masiello
su di lui, non un uomo fisso - come
auspicato da Fascetti in settimana -,
ma una copertura di squadra, per-
fetta. Ma è un Bari che non segna
mai. Indimenticabili i rimpianti, in-
dimenticabile quell’avversario con
il numero 99 sulle spalle, che in 90’
trova anche il gol, in fuorigioco, lan-
cia Pazzini, Mannini, ma in porta
col pallone - come la notte della sua
rivelazione, dieci anni fa, in mezzo
a Blanc e Panucci - non ci arriva
mai. Cassano stanco, Cassano com-
mosso, Cassano arrabbiato per i fi-
schi doriani («siamo secondi, a par-
te l'Inter che fa un altro campiona-
to. Forse qualcuno è abituato trop-
po bene, abituato a mangiare trop-
pa nutella, quando invece per una
volta mangia m... ho sentito fischi e
mugugni, se a qualcuno non vado
bene posso andare a casa senza pro-
blemi. L'ho fatto a Roma e Madrid,
non sarebbe un problema farlo
qua»). Cassano contro il Bari. Man-
cano 19 partite, alcuni mesi. Cassa-
no che torna a Bari, al San Nicola.
Da un secolo lungo 8 anni Bari non
aspetta altro.❖

P
assare in pochi anni dalla mise-
ria più nera ai privilegi dell’Im-
peratore che ha il mondo ai

suoi piedi, perdere il padre e ritrovar-
si all’improvviso senza punti di riferi-
mento e con montagne di denaro da
sperperare, dissipare la giovinezza, il
talento e buttarsi via. Mentre tutti in-
torno fanno rumore, si avventano co-
me sciacalli sulla dignità perduta, ro-
vesciano addosso al cadavere il mora-
lismo di prammatica. Si sa che la gen-
te dà buoni consigli se non può più da-
re cattivo esempio, canta il Poeta. E
poi raccogliere quel che rimane e tor-
nare da dove si è partiti, per ritrovar-
si. Quando Adriano scriverà le sue
memorie, racconterà le altalene del-
la sua animula vagula, la depressio-
ne, i festini, le frequentazioni discuti-
bili, la dipendenza dall’alcol, le pieto-
se bugie con cui all’Inter mascherava-
no le vere ragioni del suo pessimo sta-
to di forma, la disciplina augusta sug-
geritagli da Mourinho («dormire be-
ne e vivere a pane e acqua«). E rac-
conterà di come sia tornato, nella sua
seconda vita al Flamengo, il canno-
niere letale e implacabile capace di
far saltare il banco con un repertorio
di fughe palle al piede, botte terrifi-
canti dal limite e colpi di testa alla Gi-
gi Riva. Con 17 reti, l’ultima segnata
la scorsa notte al Maracanà contro il
Santos, Adriano è capocannoniere in
Brasile ed è di nuovo un uomo merca-
to. Si favoleggia addirittura di un ri-
torno, senz’altro prematuro, nella Mi-
lano in cui si stava perdendo. «Torne-
rò solo quando avrò ritrovato la felici-
tà» aveva detto andandosene. Ora è
quella la sua priorità.
VALERIOROSA

pAMarassi per la prima volta Fantantonio contro la sua ex squadra

p I pugliesi dominano e sbagliano un rigore. Il fantasista contro i fischi

Cassano e Bonucci: Fantantonio ha lasciato il capoluogo pugliese nel 2001 per la Roma

BARI 0

Adriano (Flamengo)

SerieA

Cassano-daydaX
Bari si commuove
manon segnamai
La Samp rallenta

sport@unita.it

SAMPDORIA 0

Sport

COSIMO CITO

SAMPDORIA: Castellazzi, Cacciatore (20' st
Zauri), Gastaldello, Rossi, Ziegler, Mannini, Poli
(31' stTissone), Palombo, Franceschini (9' stAc-
cardi), Cassano, Pazzini.
BARI: Gillet, A. Masiello, Ranocchia, Bonucci, S.
Masiello,Alvarez,Donati, Almiron,Langella (42'
st Koman), Barreto, Kutuzov (9' stMeggiorini).
ARBITRO: Valeri di Roma
NOTE:angoli8a4perlaSampdoria.Ammoniti
Rossi,Langella,Accardi,Castellazzi,Zauri,Dona-
ti.Recupero 1' e6'.Note: al45' stBarretoha falli-
touncalciodi rigore. Spettatori 26000circa,di
cui 5774 paganti, per un incasso lordo di
103283 euro.

Memorie e gol
di Adriano2009
L’Imperatore
è capocannoniere

Il ritorno
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Marcatori

9 RETI: Di Natale (Udinese)

7 RETI: Pazzini (Sampdoria);Mili-

to (Inter);Hamsik (Napoli);

6 RETI: Totti (Roma)

5 RETI: Mannini (Sampdoria);
Trezeguet (Juventus); Miccoli (Paler-
mo);Eto’ (Inter)

4 RETI: Pellissier (Chievo); Tiri-
bocchi (Atalanta); Adailton (Bologna);
Pato(Milan);Paloschi (Parma);DeRos-

si (Roma);Mesto (Genoa);Amauri (Ju-
ventus);Nenè (Cagliari);Gilardino (Fio-
rentina);Floro Flores (Udinese)

3 RETI: Cruz (Lazio); Jeda (Ca-
gliari);MorimotoeMartinez (Catania);
Stankovic (Inter); Iaquinta (Juventus);
GilardinoeJovetic (Fiorentina);Cava-

ni (Palermo),Quagliarella (Napoli);Ca-

laiò (Siena);Bojinov (Parma);Adailton
eOsvaldo (Bologna);Marcolini (Chie-
vo)Floccari (Genoa)

La Classifica

Mario Baroni, ct Siena:
«Ero un po’ ridicolo, lo so,
con la pettorina gialla
sopra la tuta. Io mi sento
a mio agio solo in tuta...»

1 gol di Datolo (Napoli) e di Yepes

(Chievo) in A

1 vittoriadeiveronesinelleultime

10 gare al Bentegodi

3 successidi filadelCagliari (300

nelmassimo campionato)

3 gol di Nenè (Cagliari) e Mar-

chionni (Fiorentina) in duepar-

tite

21 anni fa la precedente affer-

mazionedel Napoli a Torino

(3-5)

52 gol inserieAdiVucinic,con

Lecce e Roma

116 reti di Gilardino

Numeri

Claudio Ranieri:
«A Vucinic, negli spogliatoi,
ho detto: “se hai segnato
tu, allora il vento
è davvero cambiato”»

P G V N P F S

1 Inter 28 11 9 1 1 28 9

2 Juventus 21 11 6 3 2 20 11

3 Sampdoria 21 11 6 3 2 18 13

4 Milan 19 11 5 4 2 12 11

5 Fiorentina 18 11 5 3 3 12 9

6 Napoli 17 11 5 2 4 17 18

7 Parma 17 11 5 2 4 12 14

8 Genoa 17 11 5 2 4 18 20

9 Cagliari 16 11 5 1 5 14 12

10 Palermo 16 11 4 4 3 15 14

11 Bari 15 11 3 6 2 10 7

12 Chievo 15 11 4 3 4 14 12

13 Udinese 15 11 4 3 4 15 15

14 Roma 14 11 4 2 5 18 19

15 Lazio 11 11 2 5 4 8 12

16 Atalanta 9 11 2 3 6 9 15

17 Bologna 9 11 2 3 6 10 17

18 Livorno 9 11 2 3 6 4 12

19 Catania 7 11 1 4 6 11 18

20 Siena 6 11 1 3 7 9 16

MAZZARRI

LEZIONE

AGLI SCETTICI

TREPUNTI

sport@unita.it

Florentino Perez:
«Siamo contenti con
Pellegrini. Sicuramente
resterà al Real Madrid
Mancini non ci interessa»

Prossimo turno
DOMENICA 8/11/2009 ORE 15.00

Atalanta - Juventus SAB. 20.45

Bari - Livorno

Bologna - Palermo

Cagliari - Sampdoria

Catania - Napoli SAB. 18.00

Genoa - Siena

Inter - Roma 20.45

Lazio - Milan

Parma - Chievo

Udinese - Fiorentina

PALERMO 0

Risultati 11ª giornata

Mazzarri docet Tanti sostengo-
no che l’incidenza del lavoro del-
l’allenatore sul rendimento di una
squadra sia relativo. C’è anche chi
azzarda percentuali: dieci, quindi-
ci, venti per cento. Per dirla alla
Sacchi pensano che il calcio non
sia armonia, progetto, pensiero
collettivo, ma nasca dai piedi dei
calciatori. Parlerei di Mazzarri e
poi le conclusioni le lascerei agli al-
tri. Ha preso in corsa un Napoli ti-
moroso, impaurito, prigioniero di
se stesso. in quattro partite ha fat-
to dieci punti, contro Bologna, Mi-
lan, Fiorentina, Juve. Si è parlato
di zona Mazzarri per via dei gol ne-
gli ultimi minuti, e si è parlato an-
che di un grande carattere, che
Mazzarri avrebbe trasmesso alla
squadra. Nulla di tutto questo. I
punti sono arrivati dal gioco, dal-
l’atteggiamento tattico, dall’equili-
brio che la squadra ha trovato. Tut-
to questo è nato dal lavoro di Maz-
zarri. Quanto incide l’allenatore?
Non lo so provate voi a fare dei cal-
coli.

De profundis al campionato
In estate bisognava pure divertirsi.
Il gioco è stato quello di spingere
la Juventus, che avrebbe dovuto
contrastare lo scudetto all’Inter.

Anche Lippi ha cercato di dare una
mano in questo gioco, e ha pronosti-
cato lo scudetto alla Juve. E Mou-
rinho si è anche arrabbiato. Mi è
sembrato tutta una finzione e la gior-
nata di oggi ce lo ha detto in modo
definitivo. L’Inter ha vinto senza
sforzo a Livorno. I nerazzurri incan-
tano solo raramente, ma per vincere
lo scudetto non hanno bisogno di
tanti sforzi. Semmai l’Inter dovrà fa-
re il salto di qualità nelle competizio-
ni europee dove non basta più lo
strapotere tecnico, ma sono necessa-
rie personalità e sicurezza. Cose que-
ste che sembra possedere il Milan.

Il campionato è già morto e senza
storia. L’Inter non ha concorrenti e
dopo appena undici giornate è in fu-

ga con sette punti di vantaggio su
Juventus e Sampdoria. Ma come
può avere concorrenti una società
che liquida Mancini (che dovrebbe
andare al Real Madrid) con otto mi-
lioni e mezzo di euro?

Tutti in ritiro È un rimedio antico
e troppo semplice. È il rimedio scel-
to dalle romane. Ma il declino della
Roma è iniziato lo scorso anno, gra-
duale ma costante e Spalletti ha la-
sciato. La Lazio con giocatori del ca-
libro di Ledesma e Pandev fuori
(non credo a Ballardini quando dice
«per scelte tecniche») è chiaro che
paga dazio e non si vede come que-
sta squadra possa ritrovare il cammi-
no dello scorso anno. Comunque, il
ritiro sembra aver dato frutti: vitto-
ria dei giallorossi contro il Bologna,
pari della Lazio a Siena.

A me pare che la strada non sia
quella. La via maestra è quella del
Bari, che pure con mezzi tecnici nor-
mali riesce a praticare un calcio spet-
tacolare e redditizio. E a Genova
contro la Sampdoria poteva vince-
re. Oggi molti allenatori vanno a ve-
dere gli allenamenti di Ventura. È
una buona idea, perché c’è da impa-
rare. A Bari non si guadagnano gran-
di cifre e Ventura ha fatto sapere
che farà pagare il biglietto.❖

GENOA 0

Cagliari 3 - 0 Atalanta

Chievo 1 - 1 Udinese

Fiorentina 3 - 1 Catania

Juventus 2 - 3 Napoli

Livorno 0 - 2 Inter

Milan 2 - 0 Parma

Palermo 0 -0 Genoa

Roma 2 - 1 Bologna

Sampdoria 0 - 0 Bari

Siena 1 - 1 Lazio

Renzo Ulivieri

Numeri

PALERMO: Sirigu, Cassani, Kjaer, Migliaccio,
Bovo, Nocerino, Simplicio, Bresciano, Pastore
(17’stHernandez),Cavani(34’stBudan),Miccoli
GENOA: Scarpi, Papastathopoulos, Biava, Boc-
chetti, Rossi, Milanetto, Moretti, Modesto, Me-
sto(30’stPalacio),Floccari (13’ stCrespo),Palla-
dino (13’ st Sculli).
ARBITRO: Brighi
NOTE:ammonitiCavaniper fallodimani; Scar-
pipercomportamentononregolamentare;Pa-
pastathopoulos,Mesto e Biava per gioco fallo-
so;Miccoli per proteste. Recupero: 0’ e 5’. Calci
d’angolo: 7 a 6 per il Genoa. Spettatori: 25.624,
per un incassodi 320.197 euro.

Sport

a cura di Vanni Zagnoli

Finisce zero a zero il postici-
po serale tra Palermo e Genoa. Bel-
la e divertente partita. Fa qualcosa
in più il Palermo, con Miccoli sca-
tenato, ma impreciso (bravo Scar-
pi). Genoa più chiuso, ma pronto
a colpire in contropiede: Palladi-
no in buona serata impensierisce
più di una volta Sirigu. Nel finale
prende il sopravvento la stanchez-
za. Giusto lo 0-0.

Alla Favorita
bel posticipo
ma senza reti
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È finita come doveva finire. Con il
pilota rivelazione di questa stagio-
ne davanti a tutti, in una gara parti-
ta con il sole e conclusasi a notte
fonda, grazie a oltre 5000 lampade
che hanno illuminato a giorno un
tracciato da guerre stellari - a livel-
lo di infrastrutture - ma del tutto
anonimo. Vettel, a soli 22 anni – an-
che grazie al ritiro più unico che ra-
ro della McLaren di Hamilton –
conquista lo scettro di vicecampio-
ne con la Red Bull-Renault, vincen-
do il Gp di Abu Dhabi, sul circuito
voluto dal 35enne sceicco Khaldo-
on Khalifa Al Mubararak, azionista
al 5% della Ferrari ed anche pro-
prietario del Manchester City. Al se-
condo posto il compagno di team,
Mark Webber, che si è difeso con i
denti dagli attacchi della Brawn-
Gp-Mercedes del fresco campione
del mondo, Button, senza più quel
«braccino corto» che lo ha frenato
prima della definitiva consacrazio-
ne, avvenuta quindici giorni fa, in
Brasile. Per il resto il parco temati-
co del Cavallino - che verrà inaugu-
rato nel 2010 – non ha certo avuto
una buona pubblicità dalla presta-
zione delle due F60 in pista.

FUORI DAL PODIO

Che chiudono una stagione disa-
strosa, tanto che per trovare risulta-
ti così imbarazzanti occorre risali-
re al 1993, anche in termini di clas-
sifica costruttori, con un quarto po-
sto che parla da solo. E la McLaren
terza dietro a Brawn e Red Bull.
Non è certo un piatto facile da dige-
rire per un team che spende e span-
de come pochi, con Montezemolo
e tutto lo staff in rosso volati nel
deserto per raccogliere cocci da

punto di vista sportivo, ma tanto bu-
siness, in prospettiva, negli Emirati
Arabi. In quanto a Raikkonen, a pre-
scindere dal cartello esposto da Ste-
fano Domenicali («Ciao Kimi, grazie
di tutto»), il 12˚ posto conferma un
progetto totalmente sbagliato. Per
non parlare del penultimo – come
da copione – siglato da Fisichella,

che in cinque gare al volante della
Ferrari non è stato capace di racco-
gliere un solo punto. Tanto che ha
fatto quasi compassione la dichiara-
zione della moglie del romano – sou-
brette televisiva una quindicina di
anni fa – che ha auspicato «migliori
risultati nei prossimi anni con le ros-
se». Chi lo sa dove vive, visto che nel

2010 spetterà ad Alonso e a Massa il
compito di ritrovare la retta via. Un
2010 che vedrà parecchie novità.
Dall’abolizione dei rifornimenti, con
monoposto più pesanti di quasi 200
chili al via, al divorzio tra McLaren e
Mercedes, dopo oltre 15 anni di col-
laborazione. Resteranno i motori di
Stoccarda – forse per un anno – ma il
budget del colosso tedesco sarà inve-
stito sulla BrawnGp, che diventerà
grigia metallizzata, come impone la
storia delle frecce d’argento. A pro-
vocare la clamorosa rottura anche la
prossima McLaren Supercar, che ver-
rà immessa sul mercato tra un anno.
Tanto che Ron Dennis, dopo mesi di
assenza, si è rivisto nel deserto di
Abu Dhabi, fiero e baldanzoso.

In quanto alla Toyota non sono
esclusi clamorosi annunci di ritiro,
mentre ciò che avanza della pur ri-
nunciataria Bmw verrà forse recupe-
rato per i capelli con l’antico nome
Sauber.

Che fine farà Raikkonen, con le
sue ambizioni rallistiche, non è anco-
ra dato sapere. Mentre un altro pez-
zo pregiato, Kubica, ha già un con-
tratto con Renault. Come Rosberg
con la Brawn e Barrichello con la Wil-
liams. Infine Bruno Senna. Ritorna
un nome mitico in F1, nipote di Ayr-
ton, alla guida della neonata Cam-
pos, uno dei tre nuovi team del cir-
cus.❖

Vettel e Button adAbuDhabi: il tedesco ha vinto 4Gpnel 2009 e unonel 2008aMonza

sport@unita.it

p Conclusa la stagione di Formula 1 col Gp degli Emirati Arabi vinto dal tedesco rivelazione

pAdAbuDhabi finisce l’anno di BrawnGp eRedBull, per le Rosse la stagione peggiore dal ’93

Formula1

Negli Emirati Arabi epilogo del-
la stagione dei bolidi: la Red
Bull davanti alla Brawn, Vettel
batte Button. Hamilton si ritira
con qualche rimpianto per il
tempo perduto, per la Ferrari è
l’uscita dal tunnel: ora Alonso.

LODOVICO BASALÙ

Sport

Vettelmette il sigillo al 2009
Ferrari, è la finedell’incubo
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Classifica
P G V P

1 Siena 8 4 4 0

2 Avellino 8 4 4 0

3 Benetton 6 4 3 1

4 Cantù 6 4 3 1

5 Caserta 6 4 3 1

6 Bologna 6 4 3 1

7 Biella 4 4 2 2

8 Varese 4 4 2 2

9 Roma 4 4 2 2

10 Cremona 4 4 2 2

11 Milano 2 4 1 3

12 Ferrara 2 4 1 3

13 Montegranaro 2 4 1 3

14 Teramo 2 4 1 3

15 Pesaro 0 4 0 4

16 Napoli (-2) 0 4 0 4

Scacchi

Virtus Bologna
cinica a Teramo
Agli abruzzesi
nonbasta il cuore

Prossimo turno
DOMENICA 8/11/2009 ORE 18.15

Siena - Ferrara

Treviso - Montegranaro

Roma - Biella

Bologna - Milano ORE 12.00

Cantù - Teramo

Caserta - Pesaro SAB. ORE 20.15

Varese - Avellino

Cremona - Napoli

GALLINARI SUPER: 30 PUNTI

MARATONA
Keflezighi e Tulu
vincono aNewYork

L’americanodiorigineeritreaMebKe-

flezighi e la etiope Derartu Tulu han-

novinto la40ªedizionedellaMarato-

nadiNewYorkcuihannopartecipato

quest’anno 42.000 persone. Keflezi-

ghi,32anni,chealleolimpiadi ’04con-

quistò l’argento nella maratona, è il

primo statunitense a vincerla dal

1982.Haeffettuato ilpercorso in2ore

9minutie 15secondi. LaTulu, 37anni,

orosui 10.000nel 1992aBarcellonae

nel 2000 a Sydney, ha completato il

percorso in 2h28’52”.

CALCIO
Argentina, ferito in rapina
l’ex nazionale Caceres

L’ex giocatore argentino Caceres è

statogravementeferitodaalcunirapi-

natori che gli hanno sparato mentre

gli rubavano l’auto, in provincia di

BuenosAires.Caceres,40anni,èrico-

verato con prognosi riservata dopo

essere stato operato d’urgenza. Uno

deicolpiesplosi lohacolpitovicinoal-

l’occhio. Caceres ha giocato nel Boca

Juniors, River Plate, Argentinos Ju-

niorseIndependienteenellanaziona-

le biancazzurra dal 1992 al 1997, con

Alfio Basile e Daniel Passarella.

TENNIS
A SerenaWilliams
il Master donne di Doha

L’americana SerenaWilliams, testa di

serien.2nelrankingmondiale,havin-

to ilMastersdonneditennisbattendo

in finale la sorella Venus per 6-2, 7-6

(7-4) e aggiudicandosi anche un

jackpot daunmilione emezzodi dol-

lari. Ilmatchodiernoèstato il22˚con-

frontodiretto fra le sorelleWilliams in

un torneoWta. Oggi SerenaWilliams,

intenzionataadare forfait nella finale

di Federation Cup a Reggio Calabria

fraItaliaeUsa,torneràalnumero1del-

la classificamondiale femminile.

Il cinismo del basket: Teramo
fa la partita davanti al proprio pub-
blico, la Virtus Bologna la vince. Do-
po aver condotto il match per quasi
36’, gli abruzzesi la vedono sfumare
nel finale incandescente. È stata la
partita degli errori, dove però quello
più grave è stato il non aver saputo
chiudere l'incontro prima da parte
dei biancorossi. Il +9 maturato nel
corso del secondo quarto (12' sul

27-18), l'essere avanti di 7 alla sire-
na del primo tempo (41-34) e anco-
ra a quella del terzo periodo (57-51)
sono risultati poca cosa dinanzi a
una Virtus che ha mostrato di creder-
ci, pur non meritando fino alla fine
la vittoria. Ma sono i due ex Moss e
Hurd (alle fine 31 punti in due) a te-
nere a galla le «vu nere» e la gara si
decide al rush finale: pari (63-63) di
Moss a poco più di 4 minuti dalla fi-
ne e Hurd segna il solco con una tri-
pla (63-66). La gara diventa nervo-
sa, Teramo si perde e perde in appe-
na due secondi sia Jurak che Jones
per limite di falli. L'antisportivo fi-
schiato ad Amoroso è la pietra tom-
bale sul match: Hurd fallisce un libe-
ro ma la tripla di Diener viene stop-
pata sulla sirena finale (66-69).❖

ZonaBasket

P

StrepitosaprestazionediDanilo

Gallinari nell’Nba. L’italiano ha

messo a segno ben 30 punti, 3

rimbalzie3assistnelmatchper-

so dai New York Knicks di Mike

D’Antoni contro Philadelphia.

Button, principe ranocchio
Astro nascente Kobayashi

Brevi

Serie A
Napoli 49 - 89 Caserta

Teramo 66 - 69 Bologna

Milano 79 - 91 Siena

Biella 60 - 75 Cremona

Pesaro 60 - 75 Cantù

Ferrara 71 - 88 Roma

Avellino 82 - 80 Treviso

Montegranaro 73 - 85 Varese

La tre giorni di Carugate
Sevillano-Peters, Los Angeles 2009
Il Bianco muove e vince

PARLANDO
DI...

Evans
con Ballan

IlcampionedelmondoincaricaCadelEvans,protagonistadiuninattesodivorziodalla
Silence-Lotto, correrànellaprossimastagionenella formazioneUsaBmc-Racingaccantoad
Alessandro Ballan. Evans sarà il leader per i giri e in particolare per il Tour de France, suo
obiettivodel 2010,mentre Ballan sarà la punta per le classiche del pavè franco-belga.

BUTTON 9 Ci ha messo 10 sta-

gioni per conquistare il primo titolo.

Per Briatore era un paracarro. Brawn

gli ha invece tirato fuori attributi del

campione. Con una squadra che

vince due titoli al debutto.

VETTEL 8,5 Schuminonhadub-

bi: è un fenomeno. A scoprirlo fu la

Bmw, poi il proprietario austriaco

della Red Bull investì sul giovane

tedesco. Ben 4 vittorie quest’anno, 5

in carriera, una condotta da

fuoriclasse. Probabile l’iride dal 2010.

BARRICHELLO 8 Aquasi 38 an-

ni la vita ricomincia. Terzo nel

mondiale, 2 vittorie, gare con grinta

alla Brawn, condite dai soliti

piagnistei. Mamerita il fresco

ingaggioWilliams, da prima guida.

HAMILTON 8 Resta forse il mi-

gliore. Se il campionato fosse iniziato

a luglio il titolo sarebbe stato suo,ma

laMcLaren si è svegliata tardi. Il

quinto posto nelmondiale, dietro a

Webber, lo testimonia. Come le due

vittorie del campione uscente.

KOBAYASHI 7,5 Alla seconda

gara va a punti. E davanti all’esperto

Trulli, facendo felici gli uomini della

Toyota. Solo gente come Prost, Lau-

da o Senna ha fatto altrettanto. Ne

sentiremoparlare, del giapponese.

RAIKKONEN 6 La sufficienza

stentata è più colpa della Ferrari che

sua. È riuscito a vincere una gara in

una stagione impossibile. Saluta una

squadra con la quale non è mai

entrato in sintonia, nonostante il

titolo, un po’ fortunoso, del 2007.

BRIATORE 4 Losièrivistoauna

festa del Golf Club du AbuDhabi. Ma

non doveva sparire? Se il tribunale

civile lo giudicherà estraneo

all’incidente 2008 di Piquet, tornerà

in auge, grazie anche alla simpatia di

Jean Todt, neopresidente Fia.

MOSLEY 3 È uscito malissimo

dalla presidenza della Fia, lo scorso

23 ottobre, dopo 16 anni. A suomeri-

to progressi sulla sicurezza. Contro le

vendette personali (Dennis e Briato-

re) e certi suoi gusti sadonazisti.

FERRARI 2 Non parliamo di un

piccolo team, parliamodi una grande

squadra ipersponsorizzata. Una

stagione così è inaccettabile,

nonostante le scuse accampate da

Montezemolo sui regolamenti.

Alonso ha il compito di ripercorrere

la gloriosa via di Schumacher.

FISICHELLA 1 Faceva meglio a

restare alla Force India, con la quale

ha disputato l’unica gara decente

della stagione. In gergo si è

«bruciato», visto il confronto con

Raikkonen. Lo avevano preso per

fare punti… LO. BA.

Su e giù
Adolivio
Capece

SOLUZIONE

1.DF7!!(MINACCIA2.D:G7MATTO).

1...D:E7;2.T:E7,ABBANDONA.

Dal 6 all’8 novembre seconda edizio-
ne di Giocando con i Re al Centro
Atrion di Carugate (Mi) e sabato po-
meriggio al Centro Commerciale Ca-
rosello un torneo riservato ai compu-
ter. Le scuole al sabato, mega-simul-
tanea su 50 scacchiere e sfida Uma-
ni-Pc domenica il clou. Programma
http://alfierecarugate.altervista.org
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Vaccini e

polemiche
INFLUENZA: RITARDI

PEDIATRI IN

ALLARME

INTERNI

Camorra, arrestato anche
il boss Pasquale Russo

FOTOGALLERY

Le immagini più belle
dall’Italia e dalmondo

VOCI

D’AUTORE

POLITICA

Rosy Bindi contro Rutelli
«I cattolici con noi»

SCRITTORE

ESTERI

Afghanistan, ballottaggio
Karzai corre da solo

Roberto
Alajmo

IL PONTE

CAMPATO

INARIA

C
on tutto il rispetto per il
dissenso: si sentono in
giro troppe voci contra-
rie alla costruzione del

ponte sullo Stretto. Voci che, nel
contesto, rischiano di essere con-
troproducenti. Non è più una bat-
taglia d'opinione, ma di partito
preso. Chi vuole capire ha già capi-
to, e chi non ha capito non capirà
mai.

Sta di fatto che il sogno del pon-
te viene rilanciato ogni volta che
si tratta di creare un illusionismo,
quando serve un coniglio da
estrarre con una mano dal cilin-
dro mentre con l'altra mano si
trucca il mazzo di carte. Il ponte è
molto più che insensato. È impos-
sibile. A parte ogni altra considera-
zione di carattere economico e sta-
tico, è l'unica opera ingegneristica
al mondo che dovrebbe partire
senza un progetto esecutivo; e
che opera! D'altro canto a questo
punto è impossibile che quelli non
facciano finta di volerlo costruire:
hanno il potere e la credulità popo-
lare dalla loro parte. Il ponte è la
storia che le persone vogliono sen-
tirsi raccontare prima di addor-
mentarsi. Ogni interferenza viene
vissuta come il dispetto di chi vie-
ne a disturbare il loro sonno.

Ora come ora un atteggiamen-
to civile e intelligente consistereb-
be nello smettere di fare opposi-
zione e anzi scansarsi con un inchi-
no: prego, accomodatevi. Dopodi-
ché sedersi sulla sponda dello
Stretto e aspettare il disastro.

Si dirà che così sarà il trionfo
dello spreco e della corruzione.
Ma allo stato dei fatti questo è già
inevitabile. Si tratta semmai di far
mettere agli atti il dissenso e la-
sciare che il disastro avvenga in
tempi rapidi. Soprattutto senza
l'alibi delle interferenze o delle pa-
stoie, senza che poi si possa scari-
care la colpa sull'ostruzionismo di
una minoranza. Manca poco. Spe-
riamo anzi che arrivi presto il
2016, quando scopriremo com'è
venuto bello, questo famoso pon-
te. ❖
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